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IL XXI CONGRESSO NAZIONALE A TRENTO
La riunione del Consiglio Superiore PER LA CAUSA DEL SERVO DI DIO 

PROF. GIUSEPPE T0NI0L0Roma, 26 luglio 1934.
Il Consiglio Superiore riuni­

to ieri ha deliberato di tenere 
il XXI Congresso Nazionale 
della Federazione a Trento, 
dal 3 all’8 settembre prossimo. 
Ha comunicato a S. E. Mons. 
Endrici Arcivescovo Principe di 
Trento tale decisione col se­
guente telegramma : « Studenti 
Universitari ringraziando ospi­
talità offerta loro XXI Con­
gresso Nazionale che si cele­
brerà nel ricordo di quello in­
dimenticabile del 1920 antici­
pano l’espressione del loro 
omaggio devoto ».

Ha poi discusso ed approva­
to il programma di studio che 
risulta così definito:
I. - PROLUSIONE:

« Gesù Cristo e la società 
moderna ».
II. - RELAZIONE; GENE­

RALE:
« Gli obblighi morali che na­

scono dal fatto della Rivela­
zione ».
III. - TEMI DI FACOLTA’ :

1. Lettere : « Educazione e i- 
struzione ».

2. Medicina : « Razzismo e 
sterilizzazione ».

3. Diritto: «La norma giuri­
dica e la vita sociale ».

4. Scienze fisiche : « Le scien­
ze esatte e la conoscenza della 
natura ».

5. Scienze naturali : « I cro­
mosomi e l’eredità in rapporto 
alle dottrine eugenetiche ».

6. Scienze sociali : « L’ordina­
mento delle classi e degli inte­
ressi secondo la concezione cri­
stiana ».

7. Ingegneria : « Il riposo fe- 
tivo dell’indutria ».

8. Farmacia : « Il segreto pro­
fessionale ».
IV. - ADUNANZE SU LE AT­

TIVITÀ’ GENERALI:
Missioni : « Resoconto dell’in­

chiesta su l’assistenza agli stu­
denti di terra di Missione ».

Arte : « La spiritualità delle 
attuali correnti artistiche ».

Goliardia : « Nuovi compiti 
della goliardia fucina ».

Stampa : « Tendenze e orien­
tamenti della stampa giova­
nile ».

Riunione generale conclusiva, 
sulle quattro precedenti.
V. - ADUNANZE SEPARATE :

Studenti : « La formazione li­
turgica e la vita morale ».

Studentesse : « La vita Euca­
ristica in ordine alla formazio­
ne individuale e all’apostolato.
VI. - RELAZIONE DEL CON­

SIGLIO SUPERIORE.
Il Consiglio Superiore ha 

quindi disposto il piano della 
propaganda. Ha in primo luo­
go nominato propagandisti, in­
caricati di promuovere con ogni 
mezzo la preparazione e la 
partecipazione al Congresso i 
seguenti compagni:

Borgna (Genova), Masino 
Giacinto (Torino), Ghetti (Mi­
lano), Paganoni Emilio (Ber­
gamo), Porro (Milano), Frugo­
ni (Brescia), Piana (Milano), 
Lanti Franco (Pavia), Zuech 
Ermanno (Trento), Sburlati 
(Torino).

Tonello (Treviso), Gobello 
(Bologna), Scarpa Luigi (Vene­
zia), Gabrielli (Padova), Fra­
casso (Padova), Benacchio (U- 
dine), Ambrosetti (Verona), 
Zili (Venezia), Faggioli (Bolo­
gna), Pradelli (Modena), Frat- 
tin Memi (Modena), Artifoni 
(Parma), Govi (Parma), Mari­
no Gentile (Trieste).

Bianchi (Pistoia), Caselli 
(Lucca), Padelletti (Siena), 
Viviani (Siena), Tarchi (Firen­
ze), Toniolo (Pisa), Accardo 
(Alghercf), Sig.na Paglicci (Fi-

renze), Bucchioni (Spezia), 
Venturini (Roma), Nasi (Tri­
poli), Diaz (Cagliari).

Lombardi (Napoli), Oreste 
(Foggia), Spena (Napoli), Fio­
rentino (Palermo), Baldanza 
(Acireale), Tagliar eni (Cata­
nia), Di Leo (Palermo), Cam­
pione Elio (Messina), Monta­
nari Fausto (Mantova), Luzzi 
Mario (Moena), Sig.na Ballini 
(Bergamo), Locatelli (Milano), 
Clara Valente (Salisburgo), 
Maria Preve (Torino), Cantoni 
(Brescia), Sig.na Maddalena 
Brandi (Treviso), Elena Plata- 
nia (Catania), De Cecco (Sie­
na), Piccioni Lina (Siena), Gi­
gante Maria (Messina), Calca­
gnile (Asmara).

E uscito in questi giorni, edi­
to dalla Studium, l’atteso volu­
me che raccoglie poesie ed epi­
stolario di Juanita Magnani ’’fio­
re eccezionalmente alto e puro" 
cresciuto e colto dal Signore nel­
la nostra Fuci.

Il volume che contiene anche 
ricchi cenni biografici si apre con 
una prefazione di Mons. Montini 
che qui pubblichiamo.

Il mio invito a leggere queste 
pagine non può avere altro si­
gnificato che quello di scoprire 
in u n ’Anima l ’anima della Fuci.

Fuci : dovrei spiegarmi. Non 
tutti i lettori di questi ricordi 
sono obbligati a sapere che cosa 
è; ed anche fra quelli che sanno 
trattarsi della corrente viva di 
fede, di pe'nsiero e di amicizia, 
che raccoglie la gioventù univer­
sitaria italiana in una grande, 
bella, amatissima associazione 
cattolica, molti certo vi sono a 
cui poco importa collegare il ri­
cordo della Gentilissima all'am­
biente studentesco che l ’ebbe 
sua, e ch’Ella ebbe suo. Ma non 
conta, ora. Chi non sa, compren­
derà ugualmente. Basta che sap­
pia come Juanita Magnani, fiore 
eccezionalmente alto e puro, non 
fu sola, ma ebbe il suo giardino, 
dove s’aperse e si chiuse, e dove 
i semi precoci dei suoi esempi, 
delle sue poesie, della sua squi­
sita spiritualità sono maturati ed 
ora sono raccolti e coltivati con 
venerazione, eguagliata soltanto 
da quella piangente della Fami­
glia.

Fusione di poesia 
e di pensiero

Io ho tre ricordi di lei : sono 
del 1932, l ’anno della sua morte. 
Mi ricordo che con altri compa­
gni e compagne mi condusse alla 
stazione di Pisa, donde io par­
tivo dopo aver predicato agli Stu­
denti un ritiro — memorabile 
per il freddo della stagione e per 
il caldo dei cuori — a S. Iacopo 
alle Piaggie. Camminando parla­
va. Quando parlava, pareva con­
tinuare ad alta voce una sua in­
teriore riflessione : ciò che diceva 
non riguardava le cose di fuori, 
ma quelle interiori e presenti al 
suo pensiero. Ascoltare era più 
appropriato, che interloquire. 
Ella diceva che trovava molto 
indovinato il programma cultu­
rale delle nostre associazioni: era 
stata una buona ispirazione 
quella d ’impegnare il loro studio 
sopra una traccia elementare, ma 
ordinata di temi filosofici. Sì, 
questo era lavoro vitale. La scuo­
la, i tempi, le condizioni degli 
animi giovanili esigevano questa 
attenzione ai massimi problemi 
speculativi e questa provvida ri- 
costruzione logica di certezza in­

quanto alla preparazione cul­
turale del Congresso, sarà in 
primo luogo pubblicata su « A- 
zione Fucina » un’ampia illu­
strazione di ogni tema, per 
mettere in luce sopratutto i ri­
flessi di interesse generale che 
ogni tema, anche, specifico, in­
clude. Sarà poi verso la metà 
di agosto, distribuito, come ne­
gli anni scorsi, un fascicolo con 
lo schema, corredato di biblio­
grafia, per ciascuna delle rela­
zioni che saranno svolte.

Il Consiglio delibera di am­
mettere anche quest’anno le 
comunicazioni su la materia 
delle varie relazioni. Ogni co­
municazione scritta, deve esse­
re presentata alla Presidenza,

tellettuale. Ella se n ’era convin­
ta: ma bisognava rinunciare al 
programma per le difficoltà che 
esso poteva incontrare.

Mentre parlava io pensavo alle 
sue poesie: ne avevo lette alcune 
quando Studium  preparava il 
quaderno di poesia. « Terra, mia 
dolce terra, che nascer mi vede­
sti, e un dì le stanche membra 
accoglierai... ». Pensavo a questa 
fusione di poesia e di pensiero, 
a questa singolare capacità di 
sentire e di meditare, di godere 
delle cose e delle idee. Ammira­
vo, senza saperne di più. Solo 
mi domandavo se era compresa 
e seguita. Oh, sì. Ma ella poco 
avvertiva quanto facilmente a- 
vanzava gli altri e li distanzia­
va un po’: la corrispondenza del 
resto valeva per lei conversazio­
ne, e intorno intorno, nelle file 
della Fuci, sapeva d ’aver amici­
zie che condividevano le sue idee 
e le sue discussioni. E poi era 
facile accorgersi che quella sua 
bontà, così raccolta e sicura, da­
va autorità alle sue opinioni; in­
capace forse di comandare, ella 
doveva guidare con l ’indipenden­
te superiorità del suo spirito.

Sua devozione 
allo Spirito Santo

Poi la ricordo al Convegno di 
Firenze, che fu nell’aprile. Alla 
relazione su l ’indirizzo dato al­
l ’attività religiosa delle nostre 
associazioni, ella parlò, come 
sempre soleva vincendo la natu­
rale timidezza, della devozione 
allo Spirito Santo: si doveva dif­
fonderla specialmente tra gli 
Studenti. Il giorno dopo, sotto 
la secolare foresta della Verna, 
ella ritornava su l ’argomento : 
ed ho ancora presente come la 
semplicità e l ’acutezza delle sue 
parole lasciassero trasparire una 
profonda e ricca esperienza della 
vita soprannaturale.

A Roma, infine, per l ’Assem­
blea nazionale dei dirigenti delle 
associazioni universitarie cattoli­
che. L’osservazione ch’ella fece 
approvando il programma cultu­
rale per l ’anno accademico se­
guente, era straordinariamente 
fine : ci si potrebbe tenere uno 
studio su la cultura contempo­
ranea. Ricordo che rilevò come 
oggi gli spiriti seguano in pra­
tica una via inversa da quella 
che teoricamente sarebbe recla­
mata dall’ordine logico: essi
vengono alia filosofia nostra, 
quando hanno letto e gustato il 
Vangelo. Sono le esigenze di una 
esperienza religiosa autentica che 
spinge a riporre fiducia nella ra­
gione, a ritrovarvi l ’appoggio ne­
cessario alla fede e alla pietà, e 
solo chi abbia vissuto nella gra­
zia il cristianesimo è in grado

la quale si riserva, di accettar­
la, di consentirne la lettura, 
oppure di destinarla semplice­
mente alla stampa con gli Atti 
del'Congresso.

La migliore comunicazione 
per ciascuno dei temi del Con­
gresso, sarà premiata con un 
valore di cento lire di libri da 
acquistare per il tramite della 
Editrice Studium.

Il Consiglio Superiore nello 
stabilire a Trento la sede del 
XXI Congresso Nazionale con­
fida che per l’operosa attività 
degli amici trentini, e per la 
cordiale e fervida cooperazione 
di tutti i fucini d’Italia, si rin­
novino, a Trento, le giornate 
buone e feconde del primo me­
morabile Congresso del dopo 
guerra.

poi di ritrovare i fondamenti lo­
gici, non solo del cristianesimo 
stesso, ma del pensiero in gene­
rale. Occorreva quindi rendere 
più viva, sincera, ardente la pra­
tica religiosa del nostro movi­
mento, se si voleva che avesse e 
bisogno e attitudine a studiare 
ed a gustare la forza e la bel­
lezza delie nostre soluzioni filo­
sofiche.

Mite, austera, pensosa figura
So che queste memorie sono 

frammenti esigui d ’una vita al­
trettanto breve che ricca. Anche 
queste pagine lo dimostrano. Ma 
essi bastano per farci riflettere : 
sono questi i pensieri d ’una gio­
vinezza ventenne ? oggi ? nel pe­
riodo universitario ?

Sì, sono questi. C’è una gio­
vinezza, — eccola qui — che ha 
davvero questi pensieri; e li ha 
come alimento quotidiano del 
proprio spirito, come soffio idea­
le e animatore del proprio stu­
dio e della propria vita; e li sen­
te con passione, alle volle con 
sofferenza di non saperli abba­
stanza abbracciare e trasfondere, 
quasi stile stile vivente, nella 
propria condotta : e con urgenza 
li vuole affermare, comunicare, 
tradurre in opere P Sono questi 
mentre sotto u n ’esteriore e spes­
so artificiosa, vitalità in tanta 
gioventù moderna si nasconde 
u n ’interiore povertà di ideali.

Ma non sono troppo gravi que­
sti pensieri P ho piacere che ci 
si faccia questa domanda. Essa 
è un elogio per la buona Juanita 
Magnani e tradisce il sentimento 
che sorprende chiunque ne ri­
pensi la mite, ma austera, ma 
pensosa figura. Ed è una difesa 
per quanti con lei tali pensieri 
hanno condivisi e tuttora ala- 
cramente coltivano, e cioè per 
la schiera studentesca a cui ella 
appartenne, e che a miopi cen­
sori sembra talora di nuli’altro 
capace che di fare chiasso, creare 
fastidi e disertare la scuola. Sì, 
sono gravi, troppo gravi per mol­
ti : ma non per gli Studenti Cat­
tolici che ne sono avidi ed en­
tusiasti, solo che loro si dia mez­
zo conveniente di conoscerli, di 
discuterli, di farne argomento di 
amicizia e di azione.

Avidità di bene
Davanti a simili testimonianze 

bisogna ricredersi su certi giu­
dizi precipitosi e pessimisti su 
ia nostra gioventù universitaria. 
Vi sono in essa tali riserve, tali 
ricchezze, che, anche ove son 
guaste o sepolte, le meritano sti­
ma ed amore. Sotto l ’aspetto fio­
rente e spensierato, v’è spesso in 
questa gioventù u n ’anima deli­
cata e dolorante, un pensiero in 
agitazione ed in crisi, un cuore

in tumulto, e sempre, strana­
mente manifestata, u n ’avidità di 
bellezza, di verità, di bene, di 
gioia, di vita che chiunque è  me­
dico e pastore di spirito, chiun­
que sa di possedere nella fede e 
nella grazia i veri tesori per l ’a­
nima, dovrebbe riconoscere in es­
sa il miglior cliente del proprio 
ministero di consolazione e di 
salvezza.

Juanita Magnani porta in luce, 
una luce pura e sacra, le virtù 
che tante giovinezze tengono in 
ombra; mostra in atto, ciò che 
altri hanno in potenza.

E l ’umiltà di questa Piissima 
sembra curvarsi verso la com­
pagnia che d ’intorno l ’ammira, 
e riverbare su di essa un po’ 
della sua luce, per mostrare nel­
la schiera numerosa e rumorosa 
anime quanto lei buone ed elet­
te. Ecco anime d ’un candore che 
oggi si credeva, specialmente 
nell’alta scuola, per tutti perdu­
to e impossibile; ecco anime di 
una libertà, d ’una spontaneità, 
d’una interiorità che sembrano 
sfuggite all’impronta impersona­
le della fabbrica d ’anime in se­
rie, ch’è la vita moderna; d ’una 
bontà così aristocratica e mode­
sta, così vigorosa e così docile, 
così illuminata e così semplice 
da far pensare a qualcosa di e- 
vangelico e di cavalleresco insie­
me; e sempre d ’una pietà così 
fidente nella Chiesa e così con­
tenta del suo pane spirituale, 
che si fa invidiare ed imitare.

Riflesso di perfezione
E dopo le persone, questo ri­

flesso di perfezione che irraggia 
da Juanita Magnani illumina le 
povere pareti, le umili cose, le 
deboli impresi delle nostre asso­
ciazioni. Questo effetto di luce, 
a chi sa coglierlo con sguardo 
vigile e benevolo, dà un senso di 
stupore, di commozione, di fe­
sta spirituale. Si vede che il me­
glio, che l ’ottimo, è legge per 
tutti i giovani spiriti, accolti in 
queste file; anche per quelli che 
non hanno la rara pienezza in­
tellettuale, morale e spirituale 
della Magnani. Ma per il solo fat­
to che si uniscono sotto le inse­
gne degli ideali che furono i 
suoi, una coraggiosa rinuncia a 
ciò che ad essi non è contorme 
è compiuta, non imposta, volu­
ta; amata quindi, e domani, con­
tro ogni insidia, difesa. L’emu­
lazione si sveglia, l ’amicìzia si 
stringe, il mutuo conforto si 
prodiga, l ’iniziativa prende da sè 
la direzione migliore, lo sforzo 
personale è dovere, l ’autoeduca­
zione diventa pedagogia vivente, 
le sanzioni son quasi superflue, 
l ’autorità diviene fraterna ed a- 
mata, la sincerità linguaggio di 
tutti, la generosità vanto co­
mune.

Ditemi che sarà oltremodo de­
licato costruire un ambiente gio­
vanile di questa natura; ne con­
vengo. Ma non crediate eh’esso 
non esista, e non crediate nem­
meno eh’esso sia difficile a crear­
si. Già c’è: io l ’ho conosciuto; 
e la dolce figura della Magnani 
è qui presentata come prova con­
vincente di questa meravigliosa 
realtà.

Non dite eh’esso non porta 
frutto; potreste, scorrendo que­
ste pagine, desiderarne uno mi­
gliore ? Il Cielo l ’ha creduto — 
e tanto presto ! — degno di sè 1

E non dite ancora eh’essa è 
unico ed isolato: le mani ami­
che che hanno raccolto queste 
pagine, e gli occhi commossi, 
che cercheranno in esse le spi­
rituali sembianze della Sorella 
scomparsa, non dicono forse che 
come fu lei, buona e sapiente, 
in qualche modo quanti ìa ri­
cordano e l ’ammirano vorranno 
esserp tutti ?

G. B. M ontini

Da circa un anno le Associa­
zioni Universitarie di Azione Cat­
tolica hanno preso l ’iniziativa 
perchè ai grandi nomi del laica­
to cattolico italiano dei quali si 
ammirano e si vogliono procla­
mate le virtù, (quali al Ven. Con­
tardo Ferrini, Giuseppe Moscati, 
Lodovico Necchi, Aristide Leono- 
ri, Giulio Salvadori, Pier Giorgio 
Frassati ecc.) sia aggiunto il mae­
stro dei cattolici sociali, il prof. 
Giuseppe Toniolo di venerata me­
moria.

La proposta fucina venne ac­
colta col massimo favore e plau­
so, e la stessa presidenza centrale 
dell’Azione Cattolica Italiana le 
fece larga e piena adesione.

Comparvero quindi nel nostro 
periodico le lettere indirizzate a 
S. E. Mons. Arcivescovo di Pisa, 
e a Mons. Vescovo di Ceneda 
(Vittorio Veneto) perchè fossero 
iniziati i processi informativi in­
torno alle virtù dell’eminente 
professore cattolico, e il nostro 
Congresso Nazionale sottolineò la 
iniziativa col plauso più caloroso 
dando mandato alla presidenza 
di proseguire nella intrapresa fi­
ne al completo trionfo della 
causa.

Forti di tanti consensi, i diri­
genti del Consiglio Centrale ri­
tennero opportuno di mettersi in 
diretti rapporti con S. E. Mons. 
Vettori Arcivescovo di Pisa, nel­
la cui sede deve iniziarsi la pro­
cedura, onde addivenisse alla co­
stituzione del Tribunale Eccle­
siastico a questo scopo.

Infatti il 7 aprile del corrente 
anno nella Curia Arcivescovile di 
Pisa, veniva regolarmente costi­
tuito il Tribunale nel quale le 
parti di Postulatore locale della 
causa furono assunte dal Rev. P. 
Sostegno dei Servi di Maria.

Sappiamo ora che il Tribunale 
pisano funziona regolarmente, 
con la benevola cooperazione del- 
FEcc.mo Mons. Arcivescovo e di 
Mons. Adolfo Braccini.

Dal canto suo S. E. Mons. Bec- 
cegato Vescovo di Ceneda, nella 
cui diocesi (a Pieve di Soligo, ri­
posa la salma Venerata del Prof. 
Toniolo, ci ha fatto conoscere la 
sua piena adesione alla causa ed 
ha preso a diffondere una imma- 
gineta con le sembianze del Ser­
vo di Dio e la seguente pre­
ghiera.

O Signore Gesù, Dio delle 
scienze, sole di giustizia, fonte 
di santità, che vi compiaceste im­
primere un ’orma profonda di 
scienza e di santità nel vostro 
fedele servo Giuseppe Toniolo, 
deh! ascoltate benigno la nostra 
preghiera, e degnatevi di conce­
dere a Lui, che tanta vera luce 
diffuse nel mondo, l’aureola dei 
Beati.

Egli insegnò con la parola e con 
l ’esempio a più generazioni di 
discepoli le vie della verità e del­
la giustizia; propugnò strenua­
mente la causa della vostra Chie­
sa e del vostro Vicario in terra, 
il Romano Pontefice; amò di in­
tenso amore la Patria, e vagheg­
giò e sospirò sempre l’alto ideale 
della sua vera grandezza; nel suo 
cuore nobilissimo, nella sua ani­
ma grande di pensatore cristiano, 
e di profondo sociologo, sentì ri­
percuotersi l’eco del vostro grido 
commossoa "Misereor super tur­
bam i”. Mi fa compassione que­
sta follai E quanto lavorò con la 
voce e con la penna, nella que­
stione sociale, alla elevazione ma­
teriale e morale del popolo!

La scienza profonda, la vita cri­
stiana, la pietà fervente lo fece­
ro degno della stima e della ve­
nerazione universale. Ei passò la 
sua vita facendo, a vostro esem­

pio, sempre il bene a tutti: deh! 
fate ora che egli rifulga come 
astro di luce indefettibile nel bel 
firmamento della vostra Chiesa. 
Così sia.

f  EUGENIO VESCOVO 
di Ceneda

Nel dare notizia di quanto so­
pra il Consiglio Centrale delle 
Associazioni Universitarie di A- 
zione Cattolica rivolge invito a 
tutti coloro che bramano la glo­
rificazione del Servo di Dio :

a) di recitare con sensi di 
profonda pietà la preghiera su 
detta;

b) a procurare lettere di ade­
sione alla causa iniziata, special- 
mente fra le persone che conob­
bero il Prof. Giuseppe Toniolo;

c) a favorire la ricerca delle 
testimonianze e degli scritti;

d) a raccogliere offerte spon­
tanee per le non lievi spese della 
Postulazione della causa invian­
dole a questo stesso Ufficio Cen­
trale.

una una di scienza e di fede

F. Gianfranchi s. I.
P. Giuseppe Gianfranceschi S. 

I., forte scienziato, organizzatore 
sapiente, sacerdote e religioso 
esemplare è morto lunedì 7 lu­
glio tra l ’universale rimpianto, 
non ancora sessantenne.

Al quarto anno d ’ingegneria, 
interrompeva il corso, generosa­
mente pronto alla chiamata di 
Dio che lo voleva nell’inclita 
Compagnia di Gesù. Conseguiva 
quindi brillantemente le lauree 
in Filosofia, Fisica e Matematica 
e Teologia per darsi poi ad una 
vita incredibilmente operosa di 
studio e di opere.

In pochi, come in lui, le doti 
disparate del teorico e del pra­
tico, dello studioso e dell’uomo 
d ’azione, dello scienziato e del­
l ’apostolo si armonizzarono sì mi­
rabilmente.

Professore alla Gregoriana e 
Docente alla R. Univ. di Roma, 
fu vastissima la sua produzione 
scientifica nel campo della fìsica 
e della matematica, documentata 
da più di 130 pubblicazioni e me­
morie; attivissima la sua opera 
d ’organizzazione e di governo, 
nella direzione dell’Università 
Gregoriana, nella presidenza del­
la Pontificia Accademia dei Nuovi 
Lincei, nella Direzione della Sta­
zione Radio Vaticana, e in vari 
altri incarichi; grande il suo apo­
stolato specialmente tra i giovani 
come Presidente dell’Istituto Mas­
simo, come Assistente generale 
degli Esploratori Cattolici italia­
ni e come guida patema e fra­
terna di tante anime giovanili che 
a lui privatamente ricorrevano 
per avere luce e conforto. La fa­
mosa spedizione Nobile nella qua­
le egli fu Cappellano fu una nuo­
va gloriosa occasione di eserci­
tare la sua attività sacerdotale e 
apostolica.

Mente versatile e pronta e 
membro di rinomate accademie 
partecipò, apprezzato, a numero­
se e grandi assise nazionali e in­
ternazionali.

Difficilmente si intende come 
egli abbia potuto accudire *> 
tanto lavoro.

Ma Egli possedeva un se­
greto, lo spirito di fede e di sa­
crificio, ossia lo spirito sopran­
naturale che animava l ’opera 
sua: quello spirito soprannatu­
rale che inondava la sua anima 
di Sacerdote e di religioso. Per 
anime così fatte la vita è una 
missione, l ’amore alla scienza e 

(Continua in 3a pag.).

“ Le tracce del mio cammino„



A.ZIONE FUCINA

I GRUPPI DI STUDIO NELLE ASSOCIAZIONI
BRESCIA

A s s o c ia z io n e  m a s c h ile  
GRUPPO DI LEGGE

Ia Riunione, 14 gennaio 1934.
Presenti, 12.
Dopo breve discussione sul­

l’impostazione del tema, l ’avv. 
Montini parla sui « Dati di fatto 
storici del problema corpora­
tivo ».

Prima della guerra si usciva 
appena dallo stato di lotta ira 
potere costituito e associazioni 
sindacali. Queste erano le asso­
ciazioni in cui si univano colo­
ro che esercitavano una stessa 
arte o mestiere, e quindi aveva­
no interèssi esclusivamente ine­
renti alla professione. In senso 
più esatto tuttavia, per sindaca­
ti si intendevano le sole asso­
ciazioni di lavoratori, i quali, 
più che specificamente nei sin­
goli rami della produzione cui 
appartenevano, sentivano una so­
lidarietà unica per il fatto di esse­
re proletari. Il fenomeno si è 
verificato principalmente in In­
ghilterra, dove le prime associa­
zioni del lavoro si formano fra 
gli operai non qualificati di fron­
te ai datori di lavoro. Lo Stato 
intervenne quasi subito, impo­
nendo ai datori di lavoro verso 
gli operai una certa condotta che 
invece quelli non tennero ; allora 
le associazioni operaie sorsero al­
lo scopo di far funzionare la leg­
ge (1838) .In origine si trattò 
quindi di manifestazioni della 
collettività che domandava allo 
stato l ’osservanza della legge; in 
seguito, con lo specificarsi delle 
mansioni, sorsero le « Trade 
Unions ».

Nelle altre nazioni la solida­
rietà sindacale era sentita in 
funzione di interessi di caratte­
re materiale, ma una più lun­
ga tradizione politica, religiosa, 
morale, sociale determinava an­
che specificazioni di carattere so­
lidale : un socialista si sentiva 
legato al suo compagno sociali­
sta, ma un cattolico non si sen­
tiva mai legato ad un suo com­
pagno anticlericale, pur avendo 
con lui interessi di mestiere co­
muni. Si determinarono quindi 
specificazioni che richiedevano, 
oltre la visione dell’interesse di­
retto di carattere economico, an­
che visioni di carattere persona­
le (sociale ecc.).

Questa è la fase sindacale : Do­
po la guerra scomparve da tu t­
te le legislazioni ,almeno di fat­
to, ogni prevenzione contro le 
associazioni sindacali; si parlò di 
riconoscimento giuridico; e l ’in­
fluenza delle associazioni si spin­
geva ancora nella vita politica, 
nonostante che 1’ Inghilterra e 
l’America insistessero in senso 
centrano. Non era infatti possi­
bile escludere dalla politica del­
le forze di tanta importanza eco­
nomica .Tale fatto viene a far 
perdere all’orientamento sinda­
cale il suo contenuto primiti­
vo, e non vi è più un sistema 
di lotta fra le classi sociali, ma 
un ’armonia in cui tutte le forze 
hanno il loro scopo e il loro po- 
feto. Così l ’organizzazione sin­
dacale viene ad assumere un ’im­
portanza sociale che esorbita dal­
la semplice difesa dell’interesse 
immediato, e la sua influenza si 
estende non soltanto vertical­
mente ma anche orizzontalmen­
te, e si comincia a considerare 
un elemento unificatore che non 
è più interesse dei singoli ma 
interesse collettivo di categorie di 
produzione. Si va dunque verso 
il periodo corporativo. Il feno­
meno in America è delineato dal­
le parole di Rooswelt : « Nessu­
na intrapresa ha il diritto di 
esistere qualora paghi i suoi la­
voratori al di sotto di un salario 
vitale. Per intrapresa intendia­
mo ogni commercio, come ogni 
industria; per lavoratore inten­
diamo tanto gli impiegati quan­
to gli operai; per salario vitale 
intendiamo più che il sempli­
ce mezzo di sussistenza, un sa­
lario che assicuri una vita de­
cente ».

Si tende qui ad ottenere una 
economia diretta dallo stato, che 
fa ogni sforzo per far sussistere 
solo le imprese che possono assi­
curare un salario vitale. Di qui 
i codici di concorrenza leale.

La crisi considerata nel suo 
aspetto puramente economico 
conduce ad eliminare i costi di 
produzione ;ne risulta che le in­
dustrie migliori dal punto di vi­
sta tecnico, che sono quelle nel­
le quali è più difficile comprime­
te i costi di produzione, sono

quelle che resistono peggio alla 
crisi. Ora, quando lo Stato di­
chiara che vuole tutelare soltan­
to le industrie che hanno la pos­
sibilità di vivere, indipendente­
mente da qualunque sindacato, 
esso fa del corporativismo.

L’idea corporativa vuole che, 
per opera dello stato si formi un 
ente, il quale assicuri per 
ogni categoria di produzione, de­
terminate condizioni a datori di 
lavoro e a lavoratori (elemento 
pubblicistico che agisce sui sin­
goli). Nell’interno di questo en­
te vi potranno essere varie asso­
ciazioni particolari con interessi 
particolari: e qui c’è l ’elemento 
privatistico.

La corporazione così intesa è 
qualche cosa di intermedio fra 
Stato e singoli, e in questo è 
caratteristico prodotto del no­
stro tempo. Le varie corporazio­
ni, facendo valere i propri inte­
ressi particolari, egoistici, lo pos­
sono fare in modo così potente 
da determinare una necessità di 
armonia.

L’inconveniente, dovuto alla 
crisi che si verifica oggi, è la per­
dita di ogni elemento liberistico 
individualistico : quando tutte ie 
industrie si affidano compieta- 
mente allo Stato, ne viene la spo­
gliazione dell’ iniziativa indivi­
duale, quindi della libertà e del 
gusto del lavoro.

Il sindacato dovrebbe essere li­
bero, e avere una funzione mo­
desta, sociale, quasi religiosa. 
Oggi non è possibile, per la de­
pressione economica, ma in un 
momento di espansione, caratte­
rizzato da un grande bisogno di 
libera iniziativa questa iniziativa 
dovrebbe essere lasciata il più 
possibile libera.

In conclusione, deve provenire 
tutto ciò dalle masse; e l ’elemen­
to coattivo non deve essere com­
pressione della libertà ma garan­
zia della libertà (libero sindaca­
to in corporazione coattiva).

2a Riunione: 1. febbr. 1934.
Presenti: 11.
Relatore : F. Feroldi.

La natura giuridica
delle associazioni sindacali
Il sindacato si sviluppa in In­

ghilterra al principio del sec. XIX 
come forma per attuare le prime 
leggi sociali. In seguito, per due 
ordini di ragioni - e cioè : a) per­
chè i padroni opprimevano la 
parte operaia, data la libertà che 
c’era nella formazione dei con­
tratti di lavoro; b) perchè lo Sta­
to rimaneva estraneo - il sinda­
cato prese l ’aspetto di lotta di 
classe nei riguardi dei padroni, 
e verso lo Stato fu difensore di 
idee antinazionali. Ma dato che, 
de! resto, i sindacati comincia­
vano ad assumere anche funzio­
ni sociali, nei vari stati si co­
minciò ad affermare la tendenza 
e riconoscere alle associazioni 
sindacali una certa sfera di di­
ritti propri nella vita pubblica.

In questo periodo tuttavia il 
sindacato resta sempre nel cam­
po del diritto privato, vive come 
associazione equivalente a somma 
di individui, sulla base del co­
mune diritto di associazione. Col 
1926 entra di colpo nel diritto 
pubblico : la legge la riconosce 
come persona giuridica; non più 
quindi associazione, ma corpo- 
razione( patrimonio proprio, vo­
lontà collettiva, ecc.).

Si ammette che il sindacato è 
persona giuridica pubblica. In 
proposito ci sono due teorie prin­
cipali :

1) Teoria della potestà d ’im­
pero (Ravà) : lo Stato si spoglia 
di alcune sue funzioni e le attri­
buisce a queste persone giuridi­
che, si ha quindi una delega del­
la sovranità.

2) Teoria dell’interesse gene­
rale : la persona giuridica si for­
ma liberamente, e con scopi pub­
blici : dall’altro canto lo Stato 
riconosce che questa attività è 
svolta nel proprio interesse. Per 
questa ragione lo Stato attribui­
sce al sindacato la rappresentan­
za degli interessi di tutta la ca­
tegoria. Il sindacato così, come 
ente autarchico, entra a far par­
te dell’amministrazione indiret­
ta dello Stato. Però all’espressio­
ne autarchia si deve qui attri­
buire un carattere speciale. Si 
è proposto « autarchia sindaca­
le », ma è una tautologia; « au­
tarchia sociale», ma è un concet­
to estragiuridico. Si potrebbe in­
vece parlare di « enti autarchici 
corporativi » per distinguerli da­
gli enti autarchici territoriali.

Il sindacato è un ente costitu­
zionale ?

Questa parola si intende in due 
sensi : a) in un senso ampio, co­
me ente che determina la strut­
tura dell’organismo statale con 
la propria natura giuridica; b) in 
un senso più ristretto, come ente 
compreso nella costituzione.

Il Chiarelli sostiene che il sin­
dacato è costituzionale nel pri­
mo senso per considerazioni di 
ordine politico, e nel secondo per 
l ’art. 12 della legge sulle attri­
buzioni del Gran Consiglio del 
Fascismo, il quale considera leg­
gi costituzionali quelle che ri­
guardano la materia sindacale. 
Riguardo al primo senso, la te­
si del C. è accettabile; per il se­
condo invece notiamo che l ’art. 
12 citato si riferisce solo ad una 
speciale procedura nella forma­
zione della legge, data l ’impor­
tanza della materia.

L’associazione sindacale è en­
te parastatale ?

Si ritiene comunemente di no, 
perchè l ’ente parastatale ha ca­
rattere temporaneo e specifico, 
mente 1’ associazione sindacale 
non è temporanea ed ha funzio­
ni complesse.

Come ente autarchico il sin­
dacato rientra nell’amministra­
zione indiretta dello Stato. 11 
Chiarelli lo nega sostenendo che 
i! sindacato esercita una libera 
volontà di fionte allo Stato; ora 
questo è falso perchè il sindaca­
to non esercita affatto una libe­
ra volontà di fronte allo Stato.

Si è chiesto se il sindacato sia 
organo dello Stato. Il Costama­
gna lo afferma dicendo che esso 
ha capacità patrimoniale a nor­
ma dell’articolo 2 Cod. Civ.. Ma 
basta osservare che fra i diritti 
civili c’è quello di proprietà, e 
che questo non può appartenere 
che ad una persona, per conclu­
dere che il sindacato è persona 
giuridica; e se è persona giuridi­
ca non è organo.

3a Riunione: 19 febbraio 1934
Presenti : 18.
Relatore: Rozza.
Il relatore parla sulle Linee ca­

ratteristiche dell’economia corpo­
rativa rispetto a:

1) Liniziativa privata. Essa 
è rispettata dall’economia corpo­
rativa, che la considera non co­
me un mezzo dato al produttore 
per guadagnare di più, ma come 
una funzione che il produttore 
deve esplicare nell’interesse del­
la collettività (Ford). E perciò lo 
stato di regola non interviene 
direttamente nella produzione, 
ma solo quando manca o è in­
sufficiente l ’iniziativa privata, 
oppure quando vi sono interes­
si politici.

2) Libera concorrenza. Lo sta­
to fascista controlla l ’attività pri­
vata in modo che si svolga nel­
l ’interesse pubblico. Ed è un be­
ne che la libera concorrenza ven­
ga limitata perchè essa rechereb­
be grandi tanni (alterazione del­
le merci, formazione di monopo­
li, sfruttamento dei lavoratori); 
ma d ’altra parte ha anche essa 
i suoi vantaggi perchè acuisce gli 
ingegni, eccita la volontà, abbas­
sa i prezzi al loro livello natu­
rale.

3) Proprietà privata. Il libera­
lismo ne aveva avoto un concet­
to illimitato, il socialismo invece 
ne pretendeva la soppressione. Il 
concetto corporativo è interme­
dio, tendente piuttosto al concet­
to liberale; esso considera la pro­
prietà privata come una funzio­
ne nazionale. Connessa con que­
sta funzione della proprietà è 
la produzione, che, perdendo 
sempre più il suo carattere pri­
vato, venne ad assumerne uno 
collettivo, organizzandosi su basi 
nuove. Tenendo conto di questo 
interesse nazionale lo Stato ha 
affermato nella Carta del Lavo­
ro il principio della responsabi­
lità dell’imprenditore di fronte 
allo Stato.

4) Lavoro. E considerato co­
me un dovere sociale (Carta del 
Lavoro). Si intende per lavoro 
ogni attività umana applicata al­
la produzione (manuale, morale, 
intellettuale); esso è un bisogno 
fisiologico, perchè 1’ organismo 
umano non si muove soltanto 
sotto la spinta della necessità, 
ma anche di altri principi mora­
li, etici, religiosi. Così la conce­
zione corporativa si distacca da 
quella liberale, che considerava 
il lavoro come merce, e da quel­
la socialista, cne lo considera­
vi come dovere, ma in senso

assoluto (chi non lavora non 
mangia).

L’avv. Montini riassume e con­
clude il problema sotto l’aspetto 
puramente corporativo.

GRUPPO DI MEDICINA
Lezioni della Prof.ssa Pastori
I Riunione : 14 gennaio 1934.
Presenti: 22.
Relatore: Prof. Pastori (docen­

te all’Università Cattolica di Mi­
lano in Psicologia Sperimen­
tale).

Caratteri dei viventi
Relazione: Uno dei più gravi 

pericoli nello studio della medi­
cina è quello che la necessiti del­
l ’analisi non ci lascia mai il tem­
po e qualche volta neppure l ’abi­
tudine mentale della sintesi : noi 
analizziamo, scomponiamo le 
funzioni vitali nei loro elementi 
fisici e chimici; e qualche volta 
dopo aver scomposto, non sap­
piamo più ricostruire, conoscia­
mo tutte le manifestazioni vi­
tali e non sappiamo che cos’è la 
vita.

Noi sappiamo che esiste un pla­
sma vivente, di cui conosciamo 
la costituzione chimica, la den­
sità, le qualità (per es. di assi­
milare materie estranee); ora non 
c’è essere vivente, non c’è feno­
meno materiale senza il plasma; 
ma d ’altra parte non c’è nep­
pure plasma vivente se non c’è 
il vivente come individuo, come 
complesso. Il vivente è sempre 
un tutto finito in sè, ed è sem­
pre un complesso; anche i proto­
zoi, i profetiti, (batteri) che noi 
diciamo semplici, sono complessi 
perchè in essi si compiono tutte 
le funzioni elementari della vita; 
se non c’è differenziazione mor­
fologica c’è però differenziazione 
funzionale.

La differenza fra viventi risul­
ta dalla considerazione di tutti i 
capitoli della biologia generale, 
che studia le manifestazioni bio­
logiche proprie di tutti i viventi 
come tali. I singoli fenomeni vi­
tali, considerati per sè, sono 
scomponibili in fenomeni fisici 
e chimici, solo nel loro comples­
so c’è qualche cosa di particolare. 
Gli esseri viventi, è opinione co­
mune, nascono, si nutrono, cre­
scono, si moltiplicano, muoiono. 
Ma anche la roccia, anche il 
cristallo nasce, ha una vita, una 
sua crescita, una sua morte. È 
necessaria u n ’ulteriore chiarifi­
cazione.

II vivente nasce, ma nasce da 
un altro vivente della stessa 
specie.

Questa specificità della genera­
zione vale perfino per quei vi­
venti che non abbiamo mai vi­
sti, e che forse non vedremo mai, 
come i virus filtrabili, dei quali 
si sa che si moltiplicano sempre 
nella stessa specie. Se non c’è 
plasma senza individuo, se non 
c’è plasma senza cellula, non c’è 
il blastema formativo, supposto 
dagli antichi; non c’è neppure 
vita senza specie. Non si nasce 
per generazione spontanea, come 
qualcuno del volgo crede ancora; 
altrimenti non esisterebbe l ’asep­
si nè i progressi della chirurgia 
moderna, nè la profilassi delle 
malattie infettive.

Il vivente cresce, e in questa 
crescita ha due caratteristiche 
fondamentali: l ’ assimilazione
specifica e la formazione speci­
fica. Ogni vivente ha la proprie­
tà di assumere dall’ambiente 
esterno sostanze diverse da sè 
trasformarle e renderle simili al 
proprio plasma. Questo metabo­
lismo così specifico si può vede­
re ad es. nelle albumine: ogni 
vivente assimilandole, le rifab­
brica e le trasforma nelle albu­
mine caratteristiche della pro­
pria specie : fra il numero, prati­
camente illimitato che sarebbe 
possibile, di sintesi degli amino­
acidi, ne sceglie una sola, quella 
che ha maggiore utilità per il 
vivente stesso, sia come organi­
smo sia come specie. La specifi­
cità delle albumine è provata da 
tutte le reazioni immunitarie.

Più meraviglioso è il potere 
dell’organismo di crescere se­
condo una; forma prestabilita. 
Chimicamente, esso è sempre un 
complesso di sistemi colloidali.: 
la probabilità di assumere una 
forma è, teoricamente parlando 
una su tante quante sono le spe­
cie viventi; eppure il vivente cre­
sce sempre secondo quella data 
forma, non solo, ma non a caso, 
sibbene secondo un piano presta­
bilito, il quale spesso importa la 
assunzione successiva di diverse

forme, come avviene negli ani­
mali soggetti a metamorfosi.

Inoltre, il vivente ha la pro­
prietà durante la crescita, di di­
fendere la propria forma : la se­
parazione dei blastomeri (che nel­
la larva di riccio di mare si può 
fare fino allo stadio di oltre 100 
blastomeri) può farci ottenere 
tante piccole larve, piccole ma 
complete nella loro forma, e che 
per un certo periodo di tempo 
sono suscettibili di sviluppo.

Ciò dimostra anche che nel­
l ’embrione non c ’è una prefor­
mazione a mosaico, ma ogni par­
te di esso ha due possibilità, 
Luna di dar luogo a una deter­
minata parte dell’organismo va­
lore prospettivo) l ’altra di sup­
plire alle parti mancanti, (po­
tenza prospettiva). Questo pote­
re di rigenerazione è un potere 
di autoregolazione della parte a 
servizio del tutto; e diminuisce 
quanto più procede lo sviluppo 
ontogenetico e filogenetico.

Il vivente reagisce, non come 
reagiscono le sostanze chimiche, 
ma con u n ’intensità non propor­
zionale allo stimolo, e inoltre con 
movimento adeguato allo scopo 
di utilità del vivente stesso (come 
individuo o come specie); que­
sto si verifica sempre dai movi­
menti più semplici (tropismi, po­
sitivi o negativi secondo che lo 
stimolo è utile o dannoso) fino 
ai movimenti riflessi, ai movi­
menti istintivi.

Il vivente si riproduce; e que­
sta funzione non conosce niente 
di simile fuori del campo degli 
organismi. Non nasce un viven­
te se non da u n ’altro vivente 
della stessa specie. E nel germe 
microscopico è predeterminato 
non solo l ’essere vivente nella 
sua specie, con i caratteri di que­
sta, ma ancora i caratteri di raz­
za, di famiglia, secondo u n ’eredi­
tà biparentale, che non può es­
sere alternativa, atavica e così 
via, secondo leggi prestabilite; e 
tali caratteri ereditari non mu­
tano mutando le condizioni am­
bientali. Non è vero che l ’ontoge­
nesi ripeta o riassuma la fìloge- 
mesi : la differenza è minore nelle 
forme più semplici, ma esiste 
sempre, tanto è vero che da ogni 
germe nasce sempre un individuo 
di una specie determinata, non 
mai di u n ’altra. Esiste nell’orga­
nismo qualche cosa che guida il 
vivente verso un determinato 
scopo, e utilizza l ’ambiente a fa­
vore del vivente stesso; questa 
forza non trasformabile secondo 
i principii fìsici in altre forze, 
che guida tutti i fenomeni fisici 
e chimici nell’organismo viven­
te, e lo differenzia dal non vi­
vente, è la forma vitale.

Riguardo ai caratteri ora espo­
sti del vivente, possono sorgere 
dubbi per quanto ridotti; e ai 
termine di condizioni ambienta­
li favorevoli, la vita latente torna 
vita vegetativa.

La vita residua impressiona di 
più : la reattività di un appara­
to neuromuscolare di rana stac­
cato dal corpo, i movimenti degli 
epiteli cigliati dell’apparato dige­
rente o le contrazioni muscolari 
di un morto, e così via. Ma que­
sti fenomeni di reazione ad uno 
stimolo hanno avuto il loro ini­
zio o almeno le loro condizioni 
predisponenti nell’ organismo 
stesso. Tuttavia la reazione non 
ha più uno scopo, non è più pre­
ordinata ad un fine, non ha più 
ragione di essere : così le cellule 
dell’espiante del cuore di pollo: 
ha perduto la sua differenziazio­
ne, e quindi non è più organi­
smo vivente : il suo sviluppo non 
potrà, come quello di un organi­
smo, descrivere una curva di asce­
sa, discesa, morte, ma sarà per 
il tempo che può durare, solo uno 
sviluppo lineare; il suo sviluppo 
è di massa; non di forma; anzi­
ché differenziazione, subisce una 
sdifferenziazione.

IL Riunione: 27 gennaio 1934.
Prsenti : 20.
Relatrice : Prof. Pastori.

Teorìe evoluzionistiche
Relazione : « Il trasformismo ». 

Il movimento trasformista, ini­
ziatosi poco più di un secolo fa, 
attrasse l ’attenzione pubblica nel 
1830 in occasione di una celebre 
disputa tra Cuvier et Jeoffrai- 
S.t Hilaire.

Si chiamano in generale teo­
rie trasformiste quelle che ri­
guardano le specie viventi deri­
vate da altre specie esistenti pri­
ma dello attuali ed ora estinte. 
L’evoluzionismo è qualche cosa 
di più, è la dottrina che conside­
ra non solo le specie viventi co­
me derivate da specie estinte, ma

come derivate da un numero 
minore di specie attuali, meno 
differenziate. Quelle dottrine che 
vogliono poter risalire ad una 
forma primogenica, capace di 
differenziazione fino a tutte le 
specie attuali, si chiamano mo­
nofilogenetiche o moniste. Tra­
sformismo ed evoluzionismo si 
oppongono al fissismo (che ha 
assertori anche oggi), non al 
creazionismo, come vuole qual­
cuno. Al creazionismo si oppo­
ne l ’abiogenesi, ossia l ’origine 
della vita dalla non vita per sole 
forze naturali.

L’inizio delle teorie trasformi­
ste risale a Lineo, (benché que­
sti fosse fissista), perchè risale 
all’inizio della sistematica. Vi 
contribuì anche Cuvier, strenuo 
fissista fondatore dell ’anatomia 
comparata, il quale trovò strut­
ture simili fra animali apparte­
nenti a specie e famiglie di­
verse.

Al fissismo si oppone per pri­
mo Lamarck, il quale, osservan­
do alcuni fenomeni di adatta­
mento ambientale, come ad es. 
le foglie del ranuncolo d ’acqua, 
frastagliate finché sono sommer­
se, a margini uniti quando vi­
vono a contatto dell’aria, ne 
trasse la teoria dell’adattamen­
to, con la quale spiegò molti 
fenomeni, come la mancanza 
degli occhi negli animali caver­
nicoli, e così via. Così sorse una 
teoria evolutiva monofiletica, 
(l’ambiente crea il bisogno, il bi­
sogno crea la funzione, la fun­
zione crea l ’organo; l ’uso lo svi­
luppa, il non uso lo atrofizza. 
Sono dunque fattori di evoluzio­
ne secondo Lamark: ambiente e 
uso.

Egli formulò due leggi :
1) Quando un animale non ha 

raggiunto il completo sviluppo, 
più usa un organo e più lo svi­
luppa; se non lo usa lo atrofizza.

2) Tutto quello che la natura 
ha fatto acquistare o perdere al 
vivente, questo lo trasmette ai 
discendenti, purché la variazio­
ne sia comune ai due progeni­
to ri trasmissione dei caratteri 
acquisiti).

Le critiche contro il Lamark 
erano facili. L’uso può sviluppa­
re un organo, non può crearlo; 
l ’uso presuppone, per sviluppar­
lo, non già un rudimento, bensì 
un organo già formato e funzio­
nante. Comunque, l ’uso non 
spiega mai il sorgere iniziale del- 
l'organo.

Sebbene Lamark non abbia 
avuto fortuna, tuttavia la sua 
dottrina ebbe importanza non so­
lo come ipotesi di lavoro utilis­
sima nella scienza biologica ma 
sopratutto per i suoi influssi nel 
campo delle scienze morali e so­
ciali; perchè secondo Lamark an­
che l ’uomo deriva da successivi 
adattamenti all’ambiente; e di 
qui alla negazione del libero ar­
bitrio il passo è facile.

Nel 1849 Darwin pubblicava : 
L’origine delle specie, esponendo 
una nuova dottrina evoluzioni­
sta. Darwin era stato colpito da 
alcuni fatti : la somiglianza del­
le faune fossili a quelle attuali 
nelle singole regioni; la dipen­
denza delle faune e flore delle 
isole da quelle dei continenti; 
sopratutto la esuberanza dei ger­
mi in confronto ai mezzi di vi­
ta (lo stesso fatto che aveva col­
pito Malthus), e quindi la con­
correnza reciproca che si fanno 
le specie. Come fattori della evo­
luzione, Darwin ammise la lotta 
per la vita, la selezione naturale.

Ma anche la critica alle teorie 
di Darwin fu facile, perchè se è 
vero che l ’allevatore ottiene per 
selezione, la razza nuova, nulla 
autorizza a dire che la natura 
faccia lo stesso. Lo Spencer cri­
ticò aspramente fino a porre in 
ridicolo l ’ipotesi che la natura ri­
faccia su un numero di caratte­
ri indeterminato quello che l ’al­
levatore fa su un carattere solo. 
La selezione naturale distrugge 
ma non crea, uccide il più debo­
le ma indebolisce il più forte. 
Ma poi la selezione, come la pra­
tica l ’allevatore, fa veramente 
progredire la specie, o non è piut­
tosto un indebolimento della me­
desima ? Poiché il carattere utile 
per l ’uomo non è, di regola, evo­
lutivo per la specie selezionata.

Le teorie di Darwin si appog­
giano su fatti notevoli. Anzitut­
to, la paleontologia, la quale ci 
narra che forme più complesse 
sono venute dopo, che sono esi­
stiti organismi con piani di strut­
tura diversi da quelli attuali. Tut­
tavia dalla paleontologia non pos­
siamo sapere niente mai di com­
pleto.

In secondo luogo, la morfolo­
gia, dalla quale ricaviamo l ’ana­
logia fra organi e sistemi, resi­
stenza di organi rudimentali, 
senza funzioni. Però questa non 
ci ha detto che i viventi si pos­
sono tutti ricondurre a un piano 
unico di struttura (il che giu­
stificherebbe la monogenesi) per­
chè per es. non è possibile ri­
condurre la simmetria bilaterale 
a quella raggiata, nè il piano di 
struttura dei vertebrati a quello 
degli invertebrati; e soprattutto 
c'è nei protisti, tale varietà e 
specificità da non poterli con­
siderare forme primordiali.

In terzo luogo, l ’embriologia 
ha detto di certe somiglianze fra 
viventi. Però di fronte a certe 
somiglianze dello sviluppo onto- 
genico ci sono differenze, talvol­
ta morfologiche, tal altra biochi­
miche, ma certo specifiche, tali 
da far dire all’Erhvig che tutte 
le forme, dall’uovo fecondato al­
l ’adulto sono del pari specifi­
camente determinate.

La terza scuola evoluzionista è 
quella di De Vries: il mutazio- 
nismo. De Vries aveva notato che 
nella storia dei viventi ci sono 
dei periodi di relativa fissità, e 
periodi di relativa plasticità. Os­
servando il comportamento di 
una pianta l ’Oenotera Lamar- 
ckiana, vide come questa, invece 
di variare secondo le teorie di 
Lamark, cioè lentamente, sotto 
l ’azione ambientale, variò in mo­
do brusco, producendo in quat­
tro anni una quantità di varietà 
nuove, e diverse fra loro; pur es­
sendo uguale l ’ambiente; donde 
dedusse che queste mutazioni 
fossero prodotte da cause intrin­
seche, germinali indipendenti 
dall’ambiente; e siccome aveva­
no carattere ereditario, pensò che 
fossero queste elementi dell’evo­
luzione. Questa mutabilità bru­
sca che, secondo De Vries dove­
va dipendere esclusivamente da 
cause intrinseche, oggi si deve 
ammettere invece che dipende 
sia da cause estrinseche, sia da 
cause intrinseche; l ’ambiente è 
lo stimolo; la specie reagisce mu­
tando; c’è u n ’adattabilità dei vi­
venti all’ambiente, ma limitata; 
variabilità che non nega il con­
cetto di specie, nè quindi giusti- 
fica una monofilogenesi; varia­
bilità infine che noi non possia­
mo chiamare sicuramente evo­
lutiva, poiché dà luogo a carat­
teri utili e dannosi, progressivi 
e regressivi; a fenomeni di adat­
tamento e di non adattamento.

Molli resoconti delle riunioni 
di studio che durante l’anno si 
sono svolte in varie Associazioni 
seno stati pubblicati su queste 
colonne. Senza pregiudizio di ri­
serve che su qualche resoconto 
pur dovrebbero farsi, ringrazia­
mo tutti quelli (noti ed ignoti) 
che hanno contribuito al risul­
tato soddisfacente di quest’ini­
ziativa e diamo l ’elenco delle as­
sociazioni che hanno mandato i 
resoconti precisando di questi il 
numero e la corrispondente fa­
coltà.

ACIREALE : resoconti di 4 riu­
nioni di Legge, 1 Scienze, 1 di 
ingegneria.

BRESCIA : 3 di Legge, 4 lezio­
ni di Medicina della Prof. Pa­
stori.

CAGLIARI: (A masch.) 3 di 
Medicina, 1 Medicina-Diritto — 
(A femm.) 3 Lettere, 5 Scienze.

MODENA : (A. femm.) - 2 Let­
tere, 1 Farmacia, 1 Scienze.

PALERMO: (A. femm.) - 2 
Lettere.

PAVIA: (A. masch.) - 4 Me­
dicina, 2 Scienze.

PISA: (A. masch.) - 3 Lettere, 
2 Scienze.

ROMA: (A. masch.) - 1 Com­
mercio, 1 Scienze, 1 Ingegneria 
— (A. femm.) - 5 Lettere, 2 
Scienze.

TORINO: (A. masch.) - 3 Let­
tere — (A. femm.) - 8 Lettere, 
2 Scienze.

UDINE : 1 Scienze, 4 lezioni di 
Filosofia del prof. D. Biasutti.

VERONA : 1 Legge, 2 Medici­
na, 2 Arte, 1 Giornalismo, 2 le­
zioni di Filosofia del dott. Ederle.

Sono finora, rimaste assenti 
alcune associazioni dove pur sap­
piamo che riunioni di gruppi di 
sludio sono state tenute e be­
ne; anche da questa sede rin­
noviamo l'invito e, meglio, la 
preghiera, perchè anch’esse, sul- 
l esempio delle altre, vogliano 
contribuire alla documentazione 
completa del lavoro dei gruppi di 
sludio nelle associazioni fucine.

Fiduciosi, attendiamo.



AZIONE FUCINA

“ E R E S I E
La storia di diritto è onniscien­

ti, di fatto è ignorantissima. E’ 
precisamente questa ignoranza 
che spinge lo storico sui sentie­
ri più disparati nell’intento di 
togliere il velo alla statua di 
Sai». Ogni storico, degno di que­
sto nome, deve sforzarsi di da­
re un senso all’aggrovigliato di­
venire umano. Questo bisogno di 
spiegazione diviene più impel­
lente quando si tratta di innal­
zare al piano della storia una 
realtà politica che non è ancora 
storia.

E’ il caso della scorribanda sto­
riografica di Luigi De Filpo (1). 
Costui è uno studioso, il qua­
le non vede nel mondo che po­
litica. Egli tenta ricostruire sto­
ricamente il nostro decadimento 
civile ed unitario « ripudiando 
apertamente l ’illuminista mito 
della strage, quale espressione di 
potenza, di maturità politica, di 
civiltà ». E siccome « nella sto­
ria d ’Italia nessun altro avveni­
mento fu, più del Fascismo coe­
rente e più aderente alle tradi­
zioni ed al carattere del nostro 
popolo », così il problema stori­
co si riduce a qualificare queste 
tradizioni e questo carattere.

Le “ eresie,,
Ora, da una parte, « due fatti, 

comunque, sovrastano dappresso 
le vicende del nostro mondo po­
litico: l ’impero romano, ed il 
papato, che, sull’abisso del li­
bertinaggio politico cristiano, 
espresse l ’urgenza ed il fervore 
della civiltà cattolica » ,e dall’al­
tra « l ’essenza del cattolicesimo 
è una necessità sociale e politica 
del tutto estranea agli ibridi ac­
corgimenti della teologia ultra- 
montana », perchè il cristianesi­
mo, « torbido e funesto viatico 
di dissoluzione, nel sacramento 
battesimale stabilisce la cerimo­
nia dell’iniziazione al culto di 
una legge che pervertirà ed in­
sidierà senza posa i decreti di Ce­
sare ».

Dunque il Papato non è che 
l ’impero romano e « tutta la no­
stra storia dal tempo delle pri­
me cospirazioni sino al disfaci­
mento dell’impero austro-unga­
rico riproduce fedelmente il con­
flitto esistente fra la provvida de­
formazione cattolica e la civiltà 
evangelica ».

Tutto quello che tende a rom­
pere l ’equazione Papato = Impero 
romano e non riconosce l ’irridu­
cibilità del cristianesimo e del 
cattolicesimo è eresia. Poiché 
« designeremo col termine di 
eresia gli intrighi e le frodi che, 
in nome di una nuova civiltà e 
delFumanità, sollecitano la con­
sapevole od inconscia frenesia 
della emancipazione e del delit­
to, ma che mirano particolar­
mente a snaturare ed a corrom­
pere gli impulsi e la originaria 
genuinità) del temperamento e 
della nostra tradizione storica ».

Con questi criteri vengono in­
dividuate otto eresie allignate 
sul terreno della nostra tradizio­
ne storica: l ’ eresia cristiana,
l ’eresia barbarica, l ’eresia della 
rinascenza, l ’eresia machiavelli­
ca, l ’eresia luterana, l ’eresia ecu­
menica o tridentina, l ’eresia 
illuminista.

L’ “ eresia cristiana „
Tutta questa catena di eresie, 

infilate non senz’acume e un cer­
to coraggio logico, dipende dal 
primo anello, dall’eresia cristia­
na. Qui l ’esegesi dell’A. fa pietà. 
Lui, che respinge l ’illuminista 
mito della strage, che bolla l ’ul­
tima delle eresie, quella illumi­
nista, accetta in pieno l ’esegesi 
illuminista. Si sa che è vecchio, 
quanto l ’illuminismo, il meto­
do di contrapporre il cristianesi­
mo al cattolicesimo. Certo, se 
il cattolicesimo e il cristianesimo 
sono quello che li vuole l ’autore, 
non possono non essere contrap­
posti. Il Nostro è proprio ma so­
lo in apparenza il rovescio di 
Bernardo Tanucci, il quale ap­
partiene all’eresia illuminista. 
Costui vedeva l ’essenza del Van­
gelo nel pagamento che del tri­
buto a Cesare, fece Gesù; inve­
ce il De Filpo la vede nell’insi­
dia senza posa ai decreti di Ce­
sare. Evidentemente tutti e due 
hanno ragione come uomini po­
litici, perchè la loro politica ten­
de a eliminare il Cristo; il pri­
mo lo elimina rendendolo pura­
mente e semplicemente servito­
re di Cesare, il secondo dichia­

randolo avversario irreconcilia­
bile. Ma non usciamo dall’eresia 
illuminista. Ci dispiace che in 
un libro non privo di lucide in­
tuizioni trovino posto volgarità 
tendenziose come questa : « Una 
astuzia da scriba dissimulerà 
le intenzioni del cospiratore 
nei confronti di Cesare ». (Pa­
gina 46). Evidentemente qui si 
allude alla risposta di Gesù a Pi­
lato. (Giov. 18, 36 'H [iamlsía -r¡ 
èpt-fj oòx Sony èx roO xóauou toutou).

E’ sintomatico che tutti i gal­
licani, cioè i cattolici nel senso 
del nostro A. siano incapaci di 
intendere queste parole di Gesù. 
Come potrebbero essere conci­
liabili cristianesimo e cattolice­
simo, se i cattolici per definizio­
ne sono negati a comprendere il 
cristianesimo ?

Stravaganze esegetiche
L’astuzia da scriba non è di 

Gesù, ma è di voi, cattolici, 
compresovi il gallicano Bossuet, 
che volete sottrarre questo mon­
do alla sovranità del Cristo. Il 
De Filpo trova che « l ’incoerenza 
e la volubilità della predicazione 
evangelica consentono le più di­
sparate stravaganze esegetiche »; 
(p. 49) è nostro diritto e dovere 
osservargli che le sue stravagan­
ze esegetiche non hanno codeste 
cause ma la sua ignoranza del 
testo evangelico. Dove ha pescato 
il seguente passo : « 15 il maggior 
di voi sia vostro ministro » per 
dimostrare che « il Galileo, pur 
insidiando ed abolendo ogni ci­
vile ed umana soggezione fari­
saica, proclamava nondimeno la 
necessità del mediato despotismo 
sacerdotale » ? Non sa il nostro A. 
che nel passo da lui mal tradot­
to (Le. 22, 26; Mt. 20, 26; Me. 
10. 43) non si parla di despoti­
smo nè mediato nè immediato 
ma si descrive la genuina fun­
zione dell’autorità in perfetta 
coerenza col messaggio evange­
lico ?

Il De Filpo crede alla divinità 
di Cesare e non a quella di Ge­
sù. Per questo il suo libro « non 
è suo malgrado un libro di fe­
de ». Se cambiasse divinità è pro­
babilissimo che scriverebbe un 
libro di fede e anche di scien­
za. Invece questo suo libro non 
è nemmeno un libro di scienza. 
Come si può fare della scienza, 
senza la fede ? « Epperò dichia­
riamo che gli attentati contro la 
egemonia del papato, inteso qua­
le illuminato reliquiario ed in­
fallibile califfato della tradizione 
e della rivelazione evangelica, 
non ci riguardano che di scorcio, 
poi che, se non è questa una ri­
gorosa e sentenziosa divagazione 
critica, non è nemmeno un bre­
viario di massime eterne » (pag. 
31. Ma bravo De Filpo ! Nè fede 
nè scienza ! E allora perchè scri­
vere un libro ? Per aggiungere 
una nuova eresia (se è nuova !) 
alle tante che vi sono già. Difatti 
lui stesso pensa che il suo libro 
« sarà giudicato, di per sè stes­
so, u n ’abbominevole eresia » (pa­
gina 7).

Il cristianesimo dissolvente 
del cattolicismo ?

Eppure in questo libro di un 
eretico che scrive di eresie vi so­
no delle cose punto eretiche che 
noi cattolici (non nel senso del 
nostro) possiamo sottoscrivere. 
Parecchie eresie per lui, sono ta­
li anche per noi, quntunque per 
motivi diversi. L’eresia Luterana 
per noi è cesarea; quindi per 
noi, Lutero è un cattolico nel 
senso del De Filpo. E’ Lutero che 
ha dato a Cesare quello che è 
di Cristo. Mi piace trascrivere 
qui qualche riga : « Ma senza Dio 
e fuori di Dio, lo stato laico è 
arbitrio di b in i e sicarj. Mac- 
chiavelli elude scaltramente l ’er­
rore, ed improvvisa, in una pe­
rorazione ipocrita e contraditto- 
ria, la religione della patria, che 
segna il termine iniziale della 
decadenza politica d ’Italia. La 
civiltà cattolica ha la sua culla 
divina ed il suo tempio inimita­
bile, ma non ha patria ». (pp. 
97-981).

Sa, signor De Filpo, chi ha 
cieato i nazionalismi, cioè le pa­
irie come Lei le intende, che si 
sommergergeranno e ci sommer­
geranno ? L’eresia ! Ma non quel­
la che nega il suo cattolicismo, 
bensì quella che nega il nostro, 
cioè il cristianesimo. L’eresia è 
nazionalista nelle sue origini 

E’ sincero, signor De Filpo,

quando dice che il cristianesimo 
è  un dissolvente del cattolici­
smo ? Non ha in proposito nem­
meno un dubbio, uno solo ?

(1) Luigi De F il po : Eresie — 
Casa del Libro, Roma, 1933.

Paolo Barale

UNA LUMINOSA FIGURA DI REGINA

Maria Cristina 
di Savoia

Nella monumentale Chiesa di 
Santa Chiara, in Napoli, quasi 
nascosta fra le sontuose tombe de­
gli Angioini, dei Durazzeschi, dei 
Borboni, è un modesto monu­
mento sepolcrale sormontato dal­
lo scudo, dallo scettro e da una 
epigrafe: è la tomba di Maria 
Cristina di Savoia, moglie di Fer­
dinando II di Borbone e Regina 
delle due Sicilie.

Figlia di Maria Teresa e di Vit­
torio Emanuele I. di Savoia, Ma­
ria Cristina trascorse la sua prima 
giovinezza in preghiere, opere di 
carità e di clemenza e avrebbe 
consacrata la vita al Signore se 
alte ragioni di stato non l ’aves­
sero, dalla più tenera età, desti­
nata al matrimonio con un Bor­
bone.

Per esso il cugino Carlo Al­
berto sperava avere influenze sul­
l ’Italia meridionale; Ferdinando 
II, dal canto suo, sposando una 
Sabauda, pensava rendersi viep­
più indipendente dalla corte au­
striaca. Ambizione di potere e 
desiderio d’indipendenza sacrifi­
carono dunque la fanciulla ed 
ella, che aveva sopportato con 
rassegnazione l ’abdicazione al 
trono di suo padre e il conse­
guente esilio in Sardegna e più 
tardi, la perdita della madre, a 
lei carissima, non si oppose a 
quello che comprese essere il suo 
dovere: chiuse nel cuore la no­
stalgia di una vita incomparabil­
mente più bella di quella del 
trono e accettò di essere la mo­
glie di Ferdinando.

Una “mamma,, 
per i suoi soldati

Da Napoli a Portici, da S. Lu­
cio a Caserta, a Palermo passa la 
bella Regina, regalmente umile, 
di tutto interessandosi, tutto lo­
dando, incoraggiando ma, sic­
come straniera, il pensiero e il 
cuore vivono dellà Patria lonta­
na e del desiderio del ritorno. 
Il popolo napoletano, dal gran 
cuore e dalla pronta) intuizio­
ne, vide nella sua Regina l ’es­
sere superiore, che racchiudeva 
in sè quanto di bello e di nobile 
può essere in cuore umano e 
la chiamò subito « la santa ».

Charmante, parfaite, sain- 
te » la chiamò Cavour e Ferdi­
nando, che pure non sempre 
intese l ’animo di lei, la! con­
si derò sempre quale il suo an­
gelo custode.

Gl’infermi, i poveri, i bisogno­
si di ogni specie, gli operai fu­
rono oggetto delle sue cure, e 
soprattutto il fiorente popolo di 
S. Lucio, umile, laborioso, vi­
vente parcamente in comunità 
e di cui Ella incoraggiò la in­
dustria della seta, una delle 
principali ricchezze del Regno 

Fu anche ila « mamma », che 
così la chiamavano i soldati, del­
l ’esercito. Esso fu una delle cu­
re principali del Re e diede pro­
ve di valore nelle guerre di Spa­
gna (1808-9), nella campagna di 
Russia (1812) ed anche nelle va­
rie battaglie che si combatterono 
per l ’indipendenza italiana.

Da esso uscirono Florestano e 
Guglielmo Pepe, Angelo D’Am­
brosio, Giuseppe Lossaroll; Lucio 
Caracciolo, il Costa, il Macdonald, 
il Morselli e molti altri.

Le sue armi
La carità, la preghiera, la me 

dilazione eran le armi che porla- 
van in alto Maria Cristina. Quan­
do le cure per gli altri le lascia­
vano un po’ di tempo, meditava 
sulle Sacre Scritture o rimaneva 
lungamente in Chiesa, in adora­
zione, ascoltando armonie che so­
lo è dato sentire a chi si fa della 
terra sgabello per salire al Cie­
lo. Niente di quaggiù le appar­
teneva: non per niente aveva fat­
to suo il pensiero di S. Filippo 
Neri, da lei trascritto in un qua­
derno di ricordi:

Benché sia nata ricca e bella 
e poi ?

E che io possegga argento e oro 
e poi i1

e che io comandi a molti servi

e poi ?
e che d ’ingégno e saper sia sola 

e poi ?
e di fortuna in alto posto 

e poi ?
e che m ill’anni il mondo goda 

e poi ?
presto si muore e nulla resta 

e poi ?
servi a lui solo e tutto avrai
Per quanto avesse un alto con 

cetto del diritto divino dei Re, 
non si occupò di politica e, delle 
virtù più belle di un sovrano, 
volle per sè la clemenza: nella 
sua breve vita di Regina non fe 
ce che mitigare o annullare le 
punizioni inflitte dal Re.

Presto fu l ’ultimo giorno: Ma­
ria Cristina, non ancora madre 
dopo tre anni di matrimonio, of­
frì al Signore, in sacrificio la vi­
ta, perchè le venisse concesso di 
sodisfare al dovere che compete a 
una Regina di continuare la di­
nastia. Fu compiuta così la sua 
missione umana : morì qualche 
giorno dopo la nascita di Fran­
cesco IL

Come morì
Ma più bella fu la morte, so­

rella di amore.
Al Padre Zerzi, che l ’assisteva 

e voleva che Ella sperasse nella

E
Perdonate se, per parlare di 

poesia e di poeti nuovi, ho scelto 
come ti tolo di questa mia divaga­
zione letteraria un verbo che, 
per significare troppe cose, può 
correre il rischio di non signifi­
carne nessuna. Il motivo che mi 
ha spinto è tu tt’altro che catti­
vo. Mi sono detta : chissà che i 
Fucini — e anche le Fucine, si 
intende — leggendo questa paro­
la non siano spinti a sobbarcarsi 
il non lieve peso di leggere una 
o due colonne, colla speranza di 
trovarvi « un più spirabil aere » 
se non proprio una allegra de­
scrizione di paesi montani o di 
larghi orizzonti marini. Un dolus 
bonus, quindi il mio, che non 
può certamente farmi incorrere 
in qualche vostra non serafica 
benedizione.

Che cos’è la poesia?
Ma non credi attiche questa pa­

rola « evadere » c’entri, col tema 
che vogliamo svolgere, come i 
famovi cavoli a merenda. Infatti, 
che cos’è la poesia se non l ’espres­
sione del desiderio dell’uomo di 
evadere, di fuggire, di assurgere 
ad una vita più degna, ad oriz­
zonti più vasti e tali da placare 
l ’anima, assetata d ’infinità ? Con 
ciò non voglio e non intendo dare 
una definizione della poesia, no, 
perchè troppo difficile sarebbe, e 
fors’anche vano. Senza quindi vo­
ler dare una definizione, possia­
mo constatare che a base - [per­
mettetemi questa parola troppo 
solida per un argomento tanto 
aereo] - della poesia è sempre un 
desiderio, una aspirazione, un 
anelito. Il segreto stesso della vi­
ta e del suo continuo progredire 
sta in questa bramosia di con­
quistare ciò che ancora non si 
possiede e non si ha, in un ’ansia 
onnipresente, anche se inconfes­
sata o rinnegata, di raggiungere 
mete lontane. Questa sete del me­
glio che è in tutti gli uomini e 
viene chiamata sete di felicità è 
dai poeti ed in special modo da 
quei poeti che vivono la loro poe­
sia cioè dai santi, sentita come 
una sofferenza ed una necessità: 
onde nei santi abbiamo la poe­
sia vissuta, concretata nello sfor­
zo perenne di superarsi; nei poe­
ti abbiamo la poesia sofferta a fa­
si intermittenti e che si concre­
terà solo nello sforzo di fermare 
nel verso il balenare della ispi­
razione, intesa come intuizione 
di bellezze assolute cui l ’essere 
del poeta tende ed aspira, senza 
peraltro poterle far proprie, pos­
sederle. Da questa ansia, da que­
sta commozione dell’anima sca­
turisce il canto, dal quale mol­
tissime altre anime saranno affa­
scinate ed avvinte e che in que­
ste anime stesse accenderà la me­
desima sete che lo originò.

Non è morta
Oggi, in cui l ’ansia dell’infini­

to assilla come non mai tutte le 
anime, dovremmo essere ricchi 
ricchissimi di poesia. Da molti, 
invece, da troppi, sentiamo quoti­
dianamente ripetere che la poe­
sia è morta, che le sorgenti stes­
se della poesia sono inaridite. E 
quanti deplorano questa morte 
indicano alla umanità, con un

guarigione, disse: Padre, io non 
sono più di questo mondo e in­
tonò le preghiere dei defunti.

Quante volte bambina, aveva 
detto alla mamma : « Mamam, je 
voudrais voir le bon Dieu ». Il 
sogno della sua breve esistenza 
era finalmente appagato. Mori in 
offerta, in preghiera, in pace, 
« spirituale bellezza grande » che 
il Signore si compiace talvolta 
di inviare sulla terra per illumi 
narci la via e aiutarci a vivere 
e a soffrire.

Era il 31 gennaio 1836. Quan­
do, 17 anni dopo, si procedette 
alla ricognizione canonica dell ca­
davere, un profumo di fiori fre­
schi inebriò i 12 frati incaricati 
dell’ufficio e il cadavere fu rinve­
nuto intatto, col bel viso incor 
niciato dai lunghi e morbidi ca­
pelli.

Soltanto la santità trionfa della 
morte, anzi per il santo la morte 
è una vittoria « Absorpta est mors 
in victoria » dice S. Paolo.

Passano i giovani e sopratutto 
le fanciulle, amar la Santa che 
seppe adornarsi delle virtù della 
semplicità, della umiltà, della ca­
rità e di cui tutta la vita fu un 
« sì » ai voleri imprescrutabili di 
Dio.

Ai. Stasia

gesto di dispregio e con un sor­
riso amaro, la vastissima produ­
zione letteraria dei nostri gior­
ni, dalla quale - dicono - si pos­
sono trarre si è no, cinque o die­
ci poesie da tramandare ai poste­
ri. Sono, questi pessimisti, nel 
vero ? Direi di no. La poesia non 
è morta ed esistono poeti che in 
sè la sentono vivere e palpitare, 
profondamente. Si nota solamen­
te in loro un certo smarrimento, 
un certo sforzo per raggiungere 
limpidità e chiarezza; una man­
canza penosa di semplicità che si 
riflette nella espressione, mozza 
le ali al canto, sembra arginare 
la purissima vena. Questa stessa 
ansia di sincerità determina al­
tri poeti a farsi « registratori di 
sensazioni » (Ungaretti a capo) ed 
a sottoporre i loro versi così sorti 
al pubblico intelligente, perchè 
questi entri nel labirinto, cerchi, 
analizzi, si sforzi di sentire la poe­
sia, lanci poi il suo giudizio al 
poeta, lo aiuti a trovare se stesso.

Mancanza d’armonia interiore
È questa mancanza di sempli­

cità che nuoce alla poesia, che ne 
vela un poco il sembiante, che la 
rende accessibile, riconoscibile ai 
soli iniziati. Colpa dei tempi, si 
dice. Colpa anche degli uomini 
che non vogliono e quindi non 
sanno comporre ad armonia, at­
traverso un cosciente ed a volte 
tormentoso travaglio interiore, i 
loro sentimenti, le loro convin­
zioni e le loro aspirazioni ed or­
dinare il tutto al conseguimento 
di un fine, dell’unico fine cui 
dobbiamo indirizzare i nostri 
sforzi ed i nostri aneliti per va­
lorizzare e rendere coerente la 
nostra vita. Noi possiamo con­
statare che i maggiori artisti so­
no stati quelli che hanno sapu­
to essere fedeli ad una idea e 
ad una fede che davano ali alla 
loro fantasia, eccitavano il loro 
genio, li sostenevano nel trava­
glio intimo della creazione, era­
no di conforto e di sprone alla 
loro vita di uomini e di artisti : 
noi possiamo affermare che lo 
scettico ed il cinico non possono 
essere artisti, come non lo pos­
sono i materialisti ed i razionali­
sti, perchè l ’arte è valore ideale 
che sfugge a tutte le analisi ed a 
tutti i calcoli, è valore spirituale 
concesso da Dio all’uomo per la 
sua purificazione e per la sua 
gioia.

Siamo ora in un periodo di 
crisi ma la poesia non è morta: 
aspetta di poter essere potente- 
mente rivelata al mondo da co­
lui che - per aver fatta l ’armonia 
in sè - potrà sentire nella pro­
pria anima, gioiosamente, scatu­
rire il canto.

Due poeti nuovi
Ed ora due parole in fretta di 

questi due « poeti nuovi », che ci 
hanno richiamato alla mente tali 
considerazioni.

Andrea Tosto De Caro non è an­
cora arrivato all’auspicata sere­
nità. È stato posto, da quanti si 
preoccupano di catalogare le af­
fermazioni dell’arte e del pen­
siero, fra i « registratori di sen­
sazioni » e, per quanto egli af-

V A D E R E

fermi in questa nuova raccolta 
di versi che ci presenta « Cielo 
Rosa », di liberarsi dalla malia 
della « poesia pura », non ci sem­
bra ancora che vi sia riuscito.

Nelle sue poesie leggiamo però 
una sensibilità sempre pronta, 
per cui ogni aspetto della natu­
ra e della vita, ogni ansia ed ogni 
anelito trova in questo poeta cor­
rispondenza, espressione, accor­
do. Si leggano le poesie « Ricer­
ca di canto » « Svegliarsi all’al­
ba » « Contemplazione » ed altre. 
La poesia « Cielo Rosa », da cui 
si intitola il volume, non fa 
troppa fede del suo desiderio di 
liberazione. Ci auguriamo che 
egli spezzi da vero « cerchi e lu­
singhe », sì che si possa di lui 
dire:

Un uomo nuovo strugge 
l ’antico seme ed ha negli occhi atto- 
l’ardore della vita rinnovata. [niti

versi coi quali si chiude il vo­
lume.

■
Teresa Scappati Castiglione vie­

ne invece a noi con un libro di 
versi « Alla Giovinezza » in cui 
non vi è traccia di poesia pura. 
Anima entusiasta e giovane — in 
tutta l ’estensione della parola — 
ci appare l ’Autrice che canta la 
Giovinezza della nuova Italia, il 
suo ardire, la sua spavalda fidu­
cia nelle proprie forze, la sua ap­
passionata devozione alla Patria e 
al Duce. Di motivi intimi ne tro­
viamo pochi, qua e là notiamo 
un breve abbandono. Il verso non 
manca di una certa armonia an­
che se a volte ci appare trattato 
un po’ alla brava. Vorremmo pe­
rò trovare in queste poesie un to­
no di interiorità che non hanno, 
motivi diversi che rivelassero in 
questa Universitaria una donna 
dall’animo aperto a idealità che 
sole possono dare un senso com­
piuto ed eterno a quelle pur giu­
ste e sante eh’essa canta.

Lidia da Modena

r. G ia n f r a n c h i  s. I.
(Continuai, della la pag.). 

alla verità si confonde con l ’amo­
re di Dio.

Riverbero di cotesto spirito di 
fede e di sacrificio era la sua 
grande umiltà, la sua modestia. 
Belle queste figure di scienziati 
che dai successi scientifici trag­
gono motivo di maggiore umil­
tà e tra gli onori conservano la 
povertà e il sacrifìcio. Quando si 
sa come egli scorresse la sua 
giornata, provvedesse a tutte le 
occorrenze con tanta povertà ve­
ramente religiosa, dove altri 
avrebbe forse trovato motivo le­
cito di comodità e di lucro, si 
ammira ancora una volta edifi­
cati e commossi, il segreto di 
quell’anima, la fiamma di quel 
cuore: l ’amore per la Chiesa e 
per Cristo Signore.

p. c.

AVVISO
Il rinomato collegio di una 

importante città italiana, diret­
to da Religiosi, cerca un inse­
gnante di scienze naturali.

Chi intendesse offrirsi invii 
con sollecitudine referenze alla 
direzione di ’’Azione Fucina” - 
Largo Cavalleggeri, 33 - Roma.

O FFER TE
PER  A ZIONE FUCINA

Somma precedente L. 545 
Giuseppe Mira - Milano 

in occasione della sua 
l a u r e a ........................ » 100

Totale L. 645

CON 260 LIRE
potete passare venti deliziosi gior­
ni a Salisburgo e frequentare le 
Settimane Universitarie (7-26 ago­
sto) ! Ecco il preventivo :
Viaggio Brennero-Salzbur 

andata-ritorno col 50%
di r ib a s s o ................... L. 36

Alloggio in camerate 
Alloggio in camerate (lire 

2,20 per notte) . . . »  44 
Vitto (circa lire 6,50 al

g io rn o ) ........................ » 150
Iscrizione alle Settimane 

Universitarie . . . . »  26

Totale L. 256

Richiedere alla FUCI (Largo 
Cavalleggeri 33) il modulo di 
iscrizione alle Sett. Universitarie. 
Il modulo per ottenere la ridu­
zione sulle ferrovie austriache 
va richiesto alla Segreteria delle 
« Viesen Hochschulwochen » Sal- 
zburg - Dreifaltigkeitsgasse, 12.

Vita
Liturgica

DOMENICA X 
DOPO PENTECOSTE

È una liturgia di confi­
denza e di umiltà.

La creatura, circondata dai 
nemici, grida al Creatore il 
suo bisogno e lascia a lui di 
difenderlo (Intr.) con l’on­
nipotenza della sua miseri­
cordia e del suo perdono 
(Oraz.). E in Dio ogni crea­
tura vive dello stesso Spiri­
to di Dio che distribuisce i 
suoi doni secondo la infini­
ta sapienza, così che nella 
Chiesa ogni fedele ha un 
posto di battaglia e le armi 
per vincerla (Ep.). Ma la 
lotta non è senza la custodia 
del Signore, soave come 
l ombra di un’ala (Grad.), 
così che già si intravede la 
gloria di potere sciogliere 
il voto cantandoGli l’inno 
nella celeste Gerusalemme 
(Vers. All.). Al Signore, pe­
rò, la preghiera muova come 
il gemito sommesso di chi sa 
che a nulla ha diritto, non 
come l’appello oltraggioso 
di chi crede essere grande 
anche al cospetto di Dio 
(\ang.). E sul volto non vi 
sia il rossore della paura, 
ma il sorriso della fiducia 
(Off.). Solo così il Signore 
gradirà l’offerta al Suo No­
me e la convertirà in salute 
dei fedeli (Oraz. Segr.), ac­
cettandola come sacrificio di 
giustizia (Comm.) e pegno 
del Suo aiuto (Postcomm.). 

■
« Omnia operatur unus at- 

que idem Spirilus, dividens 
singulis prout vult » (I Cor. 
XII, 11).

Spesso non avvertiamo, 
almeno non esprimiamo nel 
giudizio, questa grande ve­
rità: che nella Chiesa di Dio 
tutto è organizzato secondo 
una più alta Sapienza la 
quale persegue le sue vie 
senza che debba sempre sve­
larle alle anime. E dalla di­
menticanza di questa gran­
de verità discende poi quel­
lo stato d’animo per il qua­
le a volte ci si domanda che 
cosa rappresenti, nella Chie­
sa, l’uno o l’altro gruppo 
di. fedeli, a che cosa l’una 
o l’altra attività concluda. 
Questo, perchè ci si convin­
ce quasi di essere soltanto 
noi quelli che operiamo ef­
ficacemente e soltanto noi 
quelli che portano alla Chie­
sa il contributo delle loro 
opere e del loro entusiasmo. 
Ma pensando così, rinnovia­
mo il gesto del fariseo nel 
Tempio, piuttosto che non 
quello del publicano. Per­
chè limitare le innumerabi­
li varietà della vita cristia­
na, quando in ogni forma 
di essa, purché sia nella via 
maestra dell’obbedienza al­
la Gerarchia, c’è. tanta pos­
sibilità di bene, in forza del 
soffio dello Spirito? Perchè 
credere che si debba esten­
dere il Regno di Cristo sol­
tanto in un modo, nel no­
stro modo, e non pensare, 
invece, che il Signore la Sua 
buona novella può diffon­
derla con altre voci, anche 
umilissime, incolte, vorrei 
dire primitive?

Lezione di umiltà, questa, 
che ci dà Paolo: troppo mi­
si eriosó questo soffio dello 
Spirito per poterlo contene­
re e dirigere; ésso spira ove 
vuole. Basta che ci si lasci 
investire da quel soffio po­
tente, confidenti nella divi­
na fecondità di quel turbine 
santo. E se con noi vedre­
mo trascinate altre anime, 
verso l ’identica mèta, ma su 
strade lontane, purché le 
muova la Carità di Dio e la 
obbedienza alla Chiesa, be­
nediciamole come anime so­
relle, come figliuole dello 
stesso Padre e dell’ unica 
Madre!

d. C.



NELLE ASSOCIAZIONI
UN ESEMPIO DA IMITARE

L’Associazione di Genova, mol­
lo lodevolmente, ci manda una 
ampia relazione sull’attività svol­
ta nel decorso anno accademi­
co di cui diamo qui un ampio 
riassunto. È desiderabile che an­
che le altre Associazioni -faccia­
no altrettanto.

m
La linea generale seguita nel­

le nostre attività è stata quella 
di tenerci fedeli al programma; 
iì che ha permesso di ottenere 
lo sviluppo soprattutto dei due 
maggiori tentativi dello scorso 
anno : gruppi di studii di facol­
tà e Uinsegnamento della filoso­
fia scolastica.

Prima di esporre dettagliata- 
mente le varie attività è nostro 
desiderio di ringraziare il Revmo 
Assistente e Vice Assistente per 
l ’opera loro generosa e infatica­
bile, così piena di frutti lusin­
ghieri.

In relazione all’attività religio­
sa, mentre il problema della Mes­
sa universitaria non è stalo ri­
solto; un esito imponente ha avu­
to la Pasqua Universitaria. Le 
conferenze di Mons. Montini so­
no state talmente affollate che 
la seconda sera fu necessario tra­
sferirsi nell’Aula Magna, gentil­
mente concessa dal Magnifico 
Rettore. Al contrario le Adorazio­
ni e gli Esercizi spirituali han­
no dimostrato la necessità di una 
migliore organizzazione.

L’attività culturale ha visto un 
ottimo esito del Corso di Reli­
gione, dato anche l ’interesse del 
tema « Gesù Cristo ». Si sono 
compilate le dispense, e hanno 
avuto luogo gli esami, i quali 
permettono, dopo due anni, il 
conseguimento dell’ abilitazione 
all’ insegnamento nelle scuole 
medie.

Tra i gruppi di studio, si è 
distinto per l ’ottimo funziona­
mento quello di Medicina, gra­
zie alla direzione accurata di 
Don Pelloux.

Fra le attività di studio va se­
gnalata la collaborazione di un 
gruppo di compagni al « Nuovo 
Cittadino », che, se pure saltua­
ria, non è stata meno entusia­
sta ed efficace.

Ottimo esito ha avuto la Set­
timana di Filosofia, corso di cin­
que lezioni sul pensiero tomi­
stico. Ènostra viva aspirazione 
che tale manifestazione, ideata 
nel nostro circolo, venga, nel 
prossimo anno, attuata anche in 
altre Associazioni.

L’attività caritativa della Con­
ferenza di S. Vincenzo, anche 
se possa dare a taluni la sensa­
zione di un lieve rallentamento, 
pure, eliminate le lievissime dif­
ficoltà, non mancherà di ripren­
dere il ritmo migliore.

L’attività goliardica ha avuto 
un inizio anticipato. Abbiamo 
avuto il corso di rappresentazio­
ni di Piazza cominciato da do­
menica 17 dicembre in San To­
maso, e proseguito in altri tea­
trini. Da notare una buona af­
fluenza del pubblico nonostante 
l ’insufficiente propaganda. Otti­
ma riuscita, per partecipazione 
ed entusiasmo, ebbe la Festa del­
le matricole, celebratasi a Novi.

L’inaugurazione non è anda­
ta bene quanto a conferenza 
pubblica a causa del poco tem­
po avuto a nostra disposizione 
per la ricerca dell’oratore. F que­
sto degli oratori un problema 
che andrebbe affrontato dalla 
Presidenza centrale.

Da notare infine i nostri con­
tatti con la Gioventù Cattolica, 
(he desideriamo rendere sempre 
più intensi e fattivi, cercando di 
rendere i nostri compagni sem­
pre più sensibili di fronte ai pro­
blemi generali della G. C.

Terminiamo ricordando che, se 
v’è ancora qualche facoltà in cui 
la Fuci non è vista con quel 
pensiero che nelle altre, pure 
l ’armonia e l ’affiatamento dei so­
ci della nostra Associazione so­
no la migliore promessa di un 
lavoro sempre più efficace e più 
vasto.

Della interessante relazione del­
l’Associazione Genovese, di cui 
pubblichiamo i punti di maggio­
re rilievo, prediamo opport uno se­

gnalare a tutte le nostre Associa­
zioni alcune attività, che merita­
no di essere studiate e attuate.

L ’idea di conferire uno scopo 
anche pratico, che è poi di no­
bilissimo apostolato, al Corso eli 
Religione, non va certamente tra­
scurala, anzi è da raccomandar­
ne la più larga diffusione. Per­
chè la Fuci non dovrebbe for­
nire i suoi elementi all’insegna­
mento religioso nelle scuole me­
die? Non sarebbe questa una ga­
ranzia veramente apprezzabile per 
una funzione di. così alte respon­
sabilità ?

Altra iniziativa, che vorrem­
mo vedere largamente attuata, è 
quella della Settimana di Filo­
sofia, che si richiama ad una spe­
ciale raccomandazione della Pre­
sidenza; come pure l’altra della 
collaborazione fucina al giorna­
le cattolico locale.

Qualcuno potrebbe sentire bi­
sogno di schiarimenti. Scriva al­
l'Associazione, che è sorgente di 
queste idee e noi ci rendiamo 
mallevadori che otterrà risposta. 
D’altra parte, in chi vuole, le idee 
nascono, e la Provvidenza aiuta.

BÀRI
Purtroppo anche fra noi è ve­

nuto il tempo di chiudere uffi­
cialmente l ’Anno Accademico del­
la nostra Associazione. La ceri­
monia è stata preceduta da una 
Messa celebrata da S. E. Mimmi 
nella Chiesa di S. Francesco dei 
Rev. Padri Domenicani, al termi­
ne della quale, dopo la Comunio­
ne, l ’Arcivescovo ci ha tenuto un 
breve sermone sulla formazione 
morale e spirituale.

Subito dopo fucini e fucine ci 
siamo riuniti nella sede sociale, 
dove abbiamo ricevuto S. E. 
Mimmi, il Superiore dei Domeni­
cani Padre Pio Scognamiglio, il 
nostro Rev.mo Assistente padre 
Raimondo Santoro e alcuni invi­
tati. L’arrivo dell’Arcivescovo è 
stato salutato da prolungati ap­
plausi cui l ’Ecc. Presule ha ri­
sposto sorridendo e benedicendo. 
Quindi il presidente ha svolto 
una dettagliata relazione mo­
rale e finanziaria del primo an­
no di vita della F. U. C. I. lo­
cale mettendo in particolare ri­
lievo l ’opera assidua di Padre 
Santoro al quale ha rivolto pa­
role di ringraziamento a nome di 
tutti i camerati. Subito dopo la 
presidente della Sezione Femmi­
nile ha illustrata l ’opera svolta 
durante l ’anno ed ha accennato 
al programma per l ’avvenire. Le 
due relazioni sono state lunga­
mente applaudite.

L’Arcivescovo ha quindi rivol­
t i  parole di elogio per il lavoro 
compiuto nella formazione intel­
lettuale, spirituale e sopratutto 
nella formazione delle anime. Ha 
terminato, tra vivi applausi, 
esprimendo la certezza che nel- 
l ’anno ventura la F.U.C.I. di Ra­
ri riuscirà a svolgere una mag­
giore attività. Agli intervenuti è 
stato offerto un signorile rinfre­
sco e quindi la riunione si è 
sciolta.

MILANO
Associazione femminile 

“ Contardo Ferrini,,
Il 30 aprile il Rev. Don P. 

Mazzolar! ha tenuto un giorno 
di ritiro, a cui hanno partecipato 
in buon numero fucine ed an­
che compagne universitarie non 
fucine, alle quali era stato este­
so l ’invito dato il grande favo­
re incontrato dal Rev. Don Maz- 
zolari, che aveva precedentemen­
te predicato gli Esercizi in pre­
parazione della Pasqua Univer­
sitaria.

Il 24 Maggio ci siamo raduna­
le per accogliere finalmente tra 
noi Anna Martino. Le sue pa­
iole ci hanno fatto sentire più 
viva la necessità del nostro la­
voro e ci hanno incoraggiato a 
perseverare facendo sempre più 
c sempre meglio.

Nei giorni 25, 20, 27, 28 Mag­
gio nella Villa Cenacolo a Len­
iate sono stati tenuti i consue­
ti Esercizi chiusi predicati dal 
Rev. Abate E. Caronti O. S. B. 
La partecipazione è stata nu­
merosa, quantunque si debba 
notare la prevalenza di laureate.

Domenica 17 Giugno si è avu­
ta la chiusura dell’anno accade-

mico. La partecipazione di fu­
cine e fucini, nonostante si fos­
se in periodo d ’esami, è stata 
numerosa.

Al mattino il Rev. Don Mario 
Monza, nostro Assistente, ha ce­
lebrato la S. Messa nella nostra 
Cappella. Al pomeriggio nella 
riunione alla quale era interve­
nuto Scaglia, Consigliere nazio­
nale dei Fucini, ha parlato l ’av­
vocato G. B. Migliori, rievocan­
do con commosse parole la figu­
ra di Mons. Pini.

Infine il 25 Giugno ci siamo 
riunite ancora per festeggiare la 
laurea della nostra carissima 
consigliera Carla Baj.

Cessate per quest’anno tutte 
ie altre attività, continuano an­
cora la S. Messa fucina e la Con­
ferenza di S. Vincenzo, che si 
terrà quindicinalmente per tu t­
ta l ’estate.

REGGIO CALABRIA 
Segretariato femminile
Dopo uno dei nostri soliti si­

lenzi che durano un anno o po­
co meno, eccoci di nuovo vive 
e, questa volta, per dire un po’ 
dell’attività del nostro Segreta­
riato.

Si sa che nei segretariati mai 
si può far molto, tuttavia que­
st’anno possiamo affermare di 
fatto un gran passo avanti in 
confronto agli anni passati.

Dopo la partenza di S. E. Mons. 
Moscato, nostro primo Assisten­
te, chiamato a svolgere il suo 
nuovo ministero episcopale lon­
tano da Reggio, è stato nomi­
nato Assistente il Canonico Teo­
logo, Mons. Stefano Zoccali, il 
quale non avendo tempo libero 
per dedicarlo a noi ci ha affida­
te al Vice Assistente, Canonico 
Paolo Giunta, uno dei più dotti 
e attivi sacerdoti della nostra cit­
tà. Egli malgrado le numerose 
occupazioni ,ha trovato sempre 
la domenica, un paio d ’ore libe­
re da dedicare alla formazione 
delle nostre socie le quali, per 
quanto in numero esiguo, han­
no seguito sempre con vivissi­
mo interesse le sue lezioni.

Nell’attesa della sede, che tutti 
ci promettono e nessuno ci da, ci 
siamo riunite sempre in u n ’au­
la dell’Educandato San Vincen­
zo de’ Paoli, gentilmente con­
cessaci dalla benemerita Supe­
riora delle Suore di Carità. Ades­
so stiamo cercando di poter rea­
lizzare anche qua la Messa Fu­
cina. Per l ’interessamento del 
nostro vice Assistente speriamo 
di poter avere presto a nostra di­
sposizione la chiesa e il sacerdote.

Fra qualche giorno riprende­
remo le riunioni, interrotte nel 
mese di giugno per gli esami del­
le nostre socie.

Contiamo in questo periodo 
di vacanza d ’intensificare il no­
stro lavoro, riunendoci anche più 
d una volta la settimana.

A presto la relazione dei lavoro 
che speriamo di poter attuare 
nei mesi estivi, in cui, tra l ’al­
tro, non dimenticheremo di fa­
re opera di propaganda tra le 
nostre compagne e tra le stu­
dentesse del Liceo, con la spe­
ranza che il nuovo anno acca­
demico porti tra le nostre file 
un buon numero di matricole 
volonterose e piene d ’entusiasmo 
per la nostra Fuci.

BRESCIA
Associazione maschile
Vi inviamo poche righe anche 

da Brescia, quale resoconto del­
la nostra attività in questo an­
no. Ci preme poi anche comuni­
carvi è che la Fuci possiede ora 
anche una villa al mare. Ci spie­
ghiamo: i RR. PP. Filippini di 
Brescia che hanno questa villa a 
Marina di Massa sono disposti ad 
accogliervi anche gli studenti 
universitari a sole 15 lire al gior­
no nel mese di agosto. Pubbli­
cate quindi un artìcolo di que­
sto genere per far sapere la cosa 
». tutti i Fucini.

È messa a disposizione degli 
studenti universitari dai RR. PP. 
Filippini di Brescia la Villa S. Fi­
lippo, Marina di Massa. Situata 
nel mezzo di una folta e vasta 
pineta, è vicinissima al mare. 
La spiaggia di rena finissima, è 
molto ampia, gode dello spetta­
colo incantevole delle Alpi Apua­
ne e scende in mare dolcemente.

I a Villa è dotata di ogni moder­
na comodità e gode di acqua po­
tabile propria, freschissima ed 
abbondante. Un viale magnifico 
riunisce la spiaggia della Villa 
alle altre stazioni balneari del 
Tirreno. A tale scopo la Villa si 
è provveduta di facili e comodi 
mezzi di trasporto. La pensione 
per gli studenti universitari è 
di L. 15 al giorno. Per le iscri­
zioni e per informazioni rivol­
gersi a Villa S. Filippo - Mari­
na di Massa, Prov. Massa Car­
rara.

■
Domenica 2 luglio tutta la 

Fuci bresciana ha chiuso ai pie­
di dell’altare l ’anno accademico 
1933-34. Dopo la S. Messa con 
Comunione generale, una breve 
adunanza ci ha riuniti per rin­
saldare i vincoli della nostra ami­
cizia, che durante le vacanze non 
devono allentarsi, e per decide­
re la partecipazione al Congres­
so. Se volgiamo uno sguardo re­
trospettivo al cammino che ab­
biamo percorso quest’anno, pur 
nella incompletezza del program­
ma e nella pochezza dei mezzi, 
ci sembra esservi un certo pro­
gresso rispetto ail’anno scorso, 
innanzi tutto l ’inizio si dimo­
strò a noi molti propizio per una 
affluenza abbastanza grande di 
matricole, e inoltre molto bene 
fece alla nostra Associazione il 
Congresso dell’ Italia Settentrio­
nale, che si tenne in aprile nel­
la nostra città, che fu quasi una 
sveglia ai dormienti. Si sono te­
nuti i gruppi di studio di Me­
dicina (prof. Pastori) e di leg­
ge (avv. Montini), e oltre le so­
lite pratiche religiose in comu­
ne, quest’anno su iniziativa del 
nuovo Consiglio di siamo riuni­
ti una volta al mese a Villa San 
Filippo dei RR. PP. Filippini per 
ui. breve ritiro, non per chiu­
derci in noi, ma per rinvigorire 
il nostro spirito per l ’apostolato. 
Avevamo anche in programma 
un corso di lezioni di liturgia 
ma dovette essere interrotto per 
il lavoro della scuola.

E ora l ’attività collettiva va 
diminuendo per riprendere in 
occasione del'Congresso, al qua­
le parteciperanno il più nume­
rosi ch’è possibile (cioè fin che 
ce lo permetteranno le finanze). 
Sfidiamo gli altri segretariati ad 
essere più numerosi di noi ! Pro­
mettiamo anche ai fucini ospi­
tanti di ricambiare l ’allegria dei 
fucini a Brescia.

A. C. I.
Associazione Universitaria 

Femminile di Napoli 
“ Lucens et Ardens,,

In una rapida scorsa ecco le 
ultime gesta di quest’anno sco­
lastico prima degli esami. Dopo 
la Pasqua universitaria, prepa­
razione dei nostri Poveri al pre­
cetto pasquale. Gli Esercizi Spi­
rituali predicati dal Rev. P. Leo- 
netti, seguiti da più di cento co­
munioni.

Grandi paure per la poca parte­
cipazione delle socie al Convegno 
di Caserta seguite da grande 
gioia per l ’intervento numeroso 
delle fucine napoletane. Dopo il 
ritorno a Napoli, lunga e anima­
ta adunanza di Consiglio per ri­
pensare al Convegno e stabilire 
seria preparazione al Congresso.

Partecipazione generosa alla 
Fiera del Libro Cattolico, dove le 
fucine si sono alternate per la 
vendita dei libri in uno dei più 
importanti chioschi.

E qui non posso più usare lo 
stile telegrafico, che la piena dei 
sentimenti non lo permette.

Nella Cappella Brancaccio, riu­
nite per ila Messa domenicale il 
17 giugno in numero più grande 
del solito, eravamo tutte commos­
se. Erano presenti pure le reggen­
ti di alcuni segretariati dell’Ita­
lia Meridionale.

Mons. Rocco, nostro Assistente, 
spiegò come al solito il Vange­
lo, ma poi aggiunse una paro­
la di saluto ad una nostra socia 
che sebbene partita il 24 c. m. 
per rispondere all’appello dello 
Sposo Divino per una vita di pre­
ghiera più intensa e che avreb­
be portato con sè sempre nel 
cuore la Fuci, come quando era 
al suo posto di lavoro.

Tutte facemmo la S. Comunio­
ne per Lei. Terminata la S. Mes­
sa, le fu dato da parte di tutte 
le fucine il Breviario Benedetti­

no ed ella donò all’Associazione 
i Vangeli con un ottimo com­
mento.

E’ inutile ripetere quelle paro­
le di addio e di promesse reci­
proche.

Chiunque conosce Maria Gra­
zia Abbignente potrà immagi­
narlo. In ogni modo, per quanto 
dispiacenti del distacco, ci unia­
mo tutte a Lei nel Magnificat, al 
Signore e nella preghiera perchè 
Gesù conforti e benedica la sua 
famiglia in questi momenti e 
unisca sempre più a Sè la sua 
e nostra Maria.

Intanto prepariamo la parteci­
pazione delle socie agli Esercizi 
Spirituali che ogni anno siamo 
solite fare nel Luglio, chiuse in 
Monastero nei dintorni di Napoli.

MODENA
Associazione femminile
La chiusura del nostro anno ac­

cademico è stata semplice e com­
movente.

Ci siamo riunite coi Fucini nel­
la Cappella Arcivescovile messa a 
nostra disposizione dalla paterna 
bontà del nostro amatissimo Pre­
sule ed ivi, con raccoglimento ab­
biamo assistito alla celebrazione 
della S. Messa e ci siamo tutti 
accostati alia Sacra Mensa. Ognu­
no ha sentito in sè che la breve 
parentesi non deve segnare per 
noi un arresto, nè deve scemare 
l ’ardore della nostra vita rucina; 
ognuno ha promesso dentro di 
sè fedeltà e dedizione appassiona­
ta all’ideale di vita cristiana cui 
si è votato entrando nelle file del­
la F.U.C.I. Infine, abbiamo tutti 
atteso, dopo la colazione consu­
mata in compagnia’ l ’arrivo di 
Don Costa che, manco a dire, non 
è arrivato...

Alcuni giorni dopo le Fucine si 
sono trovate in sede a placare la 
febbre degli esami con un... fre­
sco gelato e si sono dette un « ar­
rivederci )>, che non si riferisce 
alle adunanze del futuro anno ac­
cademico, ma a quelle della San 
Vincenzo che continueranno ad 
•ssere convocate per tutta l ’estate, 
per legare le Fucine col laccio 
d ’oro di un po’ di bene fatto in 
comune.

PAVIA
Associazione femminile 

“  Gaetano Agnesi „
Abbiamo un « eVscovo Fuci­

no » ! Tale infatti si è compia­
ciuto dichiararsi S. E. Mons. Gi­
rardi, il giorno stesso del suo 
ingresso nella Diocesi, dinanzi 
alle centinaia di organizzati del- 
l’A. C. convenuti a Pavia a ren­
dergli omaggio.

L’anno fucino non poteva 
chiudersi meglio. Fucini e fu­
cine, durante l ’intera giornata 
del 29 giugno, non hanno avu­
to un momento di riposo : ovun­
que il Vescovo si presentasse, 
accanto a Lui si notavano i va­
riopinti brerretti goliardici. Era 
una festa « nostra » cui abbiamo 
partecipato con tutto l ’entusia­
smo fucino : entusiasmo che di­
venne oltremodo visibile e audi­
bile quando S. E. ebbe la bontà 
di dichiarare: « E chissà che pri­
ma o poi non si faccia un Con­
gresso fucino anche a Pavia... »; 
entusiasmo che si mutò in com­
mozione profonda quando, la se­
ra, gli facemmo ala tenendoci 
per mano, e lo accompagnammo 
— tra la deferente attenzione 
vile fino ai piedi dell’Altare ove 
del popolo — dalla Sede Vesco- 
Pastore e Popolo innalzarono in­
sieme l ’inno di ringraziamento.

Qualche giorno prima della ve­
nuta del Vescovo era stato chiu­
so ufficialmente l ’anno fucino 
con la solita cerimonia annuale : 
chiusura di u n ’attività che si 
svolsa in questi Ultimi tempi 
particolarmente intorno a due 
delle più carateristi che manife­
stazioni fucine: la S. Vincenza 
e i Gruppi di Studio, quella con 
l’assistenza di mons. Bassi, que­
sti con l ’assistenza di don Protti.

Ma la vera chiusura, che la­
sciò in tutti noi un ricordo in­
dimenticabile, fu il ricevimento 
che Mons. Vescovo si degnò con­
cederci dopo aver celebrato in 
Duomo, espressamente per fuci­
ni e fucine, la S. Messa.

Accompagnate dal nostro Assi­
stente mons. Bassi e... dall’in­
vidia altisonante dei fucini ri­
masti in cortile, ci recammo a

cogliere dalla viva e suadente 
voce del nostro nuovo Pastore 
quelle parole di esortazione alla 
preghiera e alla meditazione che 
ci saranno di viatico per il pe­
riodo estivo e col ricordo delle 
quali ci troveremo a attobre in ­
tenzionate a lavorare sempre più 
e sempre meglio.

Notizie
dell’ultima ora

Trento, 26 luglio 1934.
Non si può dire che la notizia 

fosse molto attesa. Fino a ieri 
era un gran da fare per prepa­
rare il convegno di Susà. Pel 
Congresso Nazionale tu tt’al più 
si pensava molto noiosamente a 
una spedizione ciclistica (vedi 
convegno di Brescia) vuoi a Ba­
ri, vuoi a Bolzano. Non c’era da 
aspettarsi di meglio.

Ad un tratto il colpo di ful­
mine venne (oh! meraviglia di 
regolarità del nostro Consiglio 
Centrale) dell’Avvenire d ’Italia.

Il Presidente sulle prime pen­
sò legittimamente a un errore 
di stampa. Ma la cosa aveva lo 
stesso giorno un’autorevole con­
ferma nientemeno che dall’ Os­
servatore Romano. Non era più 
lecito dubitare. Era una propo­
tenza bella e buona. Il primo 
moto fu di ribellione, ma subito 
un senso di legittimo orgoglio 
unito dal ricordo di un altro 
indimenticato congresso tridenti­
no illuminò la perennemente 
corrucciata faccia presidenziale di 
un’ineffabile beatitudine. Lo sfio­
rava la carezza della gloria.

Addio tendopoli, addio rupe­
stri tranquillità, cime ineguali 
conquistate con eroica costanza, 
verdi distese contemplate dall’al­
to dei nevai. Per quest’anno è 
finita. Ma la rinuncia non pesa.

Ben presto ai sogni rosei sot- 
trenlrano calcoli più correnti. 
Già si pensa alla distribuzione 
degli incarichi. Una parte da 
leone viene affidata senz’altro a 
Bolech che, nonostante l’età, 
può mettere a profitto un intero 
anno di presidenza pavese. Pic­
coli pensa già con intimo com­
piacimento a proclami ed inviti 
con parole in libertà. Tomaso 
inizia fin d ’ora una cura di pa­
stiglie Valda in vista dei suoi 
compiti canori nella serata go­
liardica. De Stefani sta tentando 
la Giunta Diocesana per un even­
tuale ricevimento. Zuech (iunior) 
e Arieggi, sotto il controllo diret­
to di Benetti stanno imbrattando 
gran distese di carta per i. ma­
nifesti murali. I più intellettua­
li Gabrielli, Baiioni, Fedeli Riz- 
zonelli, Calliari, appena rimessi 
dall’improba fatica del Numero 
Unico del 40. mo si son messi a 
procurare nuove freddure per 
quello del Congresso. Don Piso- 
ni (l’Assistente) sta accumulan­
do gran tesori di bontà e di pa­
zienza che non gli saranno inu­
tili. Il più preoccupato è don O- 
reste (un pezzo grosso che cono­
scerete). Fu sorpreso a misurare 
a gran passi la sala della Giunta 
mormorando: ” Questa è gros­
sa, questa è grossa ”. Il Presi­
dente, sornione sempre, si sbot­
tona confidenzialmente col cas­
siere: questa volta restauriamo le 
finanze !

Un ultimo dettaglio pel sev i­
zio logistico. E già stato prepa­
rato l’alloggio per ottocento con­
gressisti. Che ne debba rimaner 
vacante uno solo? Gaui a colui 
che

dovrà dir sospirando : io non 
c’era. GBS. VC.

EDITRICE STVDIFM

Recentissimo :

A. SCARPELLINI

Federico Borromeo 
precursore

dell’Azione Cattolica

UN CONCORSO

A Trento 
Canteremo ?

Se dovessimo fondare le nostre 
previsioni sul torpore canoro che 
ha fatto la sua... silenziosa com­
parsa in molte nostre adunanze, 
esse non sarebbero certo ottimi­
stiche.

Ci siamo ormai ridotti ad un 
repertorio di due o tre canti che 
vengono ripetuti da pochi volon­
terosi fino all’esaurimento, col 
solo effetto di rendere anche que­
sti noiosi alla massa dei Fucini.

Molte volte poi il nostro Inno 
Ufficiale finisce per arenarsi alla 
prima strofa !

Crediamo non ci sia bisogno di 
commenti soltanto abbiamo piena 
fiducia che al prossimo Congres­
so gli amici daranno una sonora 
e canora smentita a tutti coloro 
che non cantano, ma che invece 
son pronti ad urlare al fallimen­
to delle nostre rumorose tradi­
zioni.

A Trento riprenderemo in pie­
no il programma canoro di Trie­
ste e per questo il Segretariato 
Goliardico Nazionale, colla piena 
adesione della Presidenza Centra­
le bandisce il

II. CONCORSO CANTI A PREMI 
per una canzone le cui ’’parole” 
e la cui ’’musica” siano esclusi­
vamente nuove.

Non si tollereranno nè adatta­
menti nè rifacimenti.

Il termine utile scade il 25 
agosto 1934 ed i lavori dovranno 
essere inviati al dott. don G io­
vanni Cessolo, Seminario Vesco­
vile - Vittorio Veneto (Treviso).

Tulli i lavori pervenuti saran­
no raccolti in una ”edizione 
provvisoria” che sarà messa in 
vendita in sede di Congresso.

I premi restano cosi fissati:
1° Premio: L. 100 e Coppa di 

Murano (dono di Igino Righetti);
2° Premio: L. 70 e Ritratto di 

S. M. il Re in rame a sbalzo 
(dono della sig. Anna Martino);

3° Premio: L. 40 e Portasiga­
rette stile « 900 » (dono di Mon­
signor Anichini).

Alle Associazioni cui apparten­
gono i vincitori saranno rilascia­
ti diplomi di 1°, 2° e 3° grado.

La Commissione giudicatrice è 
così fissata: dott. don Giovanni 
Cessolo, sigma Lina Vagliasindi, 
Valentino Chiocchetti, Gino Frat- 
tin, Antonio Ghetti ed il Trium­
virato Goliardico.

Rivolgiamo un particolare ap­
pello ai Presidenti ed agli Inca­
ricati Goliardici, perchè facciano 
una proficua propaganda perso­
nale.

F.to P iazza-Flick-F inato 
V.sto: I. R ighetti

Roma, 25 luglio 1934.

Compagni vicini e lontani ci 
hanno inviato articoli esortanti 
la massa dei fucini a non tolle­
rare che il presente periodo di 
vacanze abbia a trascorrere in 
una inerzia spirituale e intellet­
tuale e a cercare di radunarsi, 
in quei luoghi in cui si trovas­
sero a soggiornare insieme, per 
continuarvi, fin dove è possibile, 
il lavoro fucino.

Abbiamo preso atto con viva 
simpatia dei sentimenti che tali 
scritti rivelano negli anonimi 
mittenti: essi mosti-ano una vol­
ta di più quanto sia forte nelle 
nostre file l ’attaccamento alla 
Fuci e da quali profondi ed in­
timi motivi tragga origine l’ade­
sione di essa.

La tirannia dello spazio ci im­
pone tuttavia di poterli pubbli­
care su questo numero.

Per i pochi fiacconi speriamo 
che, in mancanza di meglio, an­
che queste righe abbiano a ser­
vire da stimolante. (n. d. r.).

Igino R ighetti, Dir. responsabile 
G ino Frattin, Condirettore
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